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S PECCHIO 

DELLA LINGVA 

LATINA. 




IN VINEGIA. Apprcflb Egidio Rcgazzola , 
Domenico CauaJcalupo compagni. i j 7 


DI G IO. ANDREA GRIFONI 

DA PESARO, ) 
*TrofeJfore delle lettere Humane 
in Ferrara , . 

VTILE E NECESSARIO 
à ciafcuno che defidera con ogni preftez- 
za eflèr vero Latino & non Barbaro. 

Conia Tamia nel fine. 
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ALLO ILLVSTRE 

CONTE DI MONTE 
V A B B A T £, 

IL S E M V J^E ME MITISSIMO 
Signor Giouaniacomo Leonardo daVefaro . 

PER L'ILLVSTRISSrMO D’VRBINO 
in Vinegia Oratore digniflìrao>& mio 
patron fingo larilTìmo . 
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'Ingrato , eccellente Si- 
gnor Conte , fuole efTere di 
quella natura i che , fe conti- 
nuamente non riceuede’nuo* 
ili piaceri,fi difmentica de’uecchi: e fe be- 
ne i ri'ceuùti fono tali, che in perpetuo do 
ueflè efiere obligato,non ne fa conto niu- 
no , & ogni cofa fi getta dietro alle Ipalle > 
& fa come fe mai non gli haueffe riceuu- 
ti,nè mai fi ricorda , fe non di qualche co- 
fa che gli fia negata,ancor che ella fia pic- 
cioliffima , e non guardando a i grandiflì- 
mibencfici>mai ha in bocca altro , che di- 
~ìl.j A 2 re. 



re 9 tu non mi volerti fare il tal piacere , 
perciò io non uoglio far quertoate ; pa- 
rendogli douere ,che ogn uno , gli fi a lòt- 
topofto , &obligato, &cheogniuno li 
debba donare , Quello tale con tutti que- 
gli,che fono di queita natura , non meritai 
diuiuere,nè ftaretra gl’huomini perche 
non fa , fe non nuocere , & a fe & ad altri , 
facendo diuentar gli huominijdi grati, in- 
grati' : di benigninoli benigni : di amoi c- 
uoli, villani.Perilche temendo io di non 
cader in coli grande, e brutta macchia, Jfj 
fèntendomi dopo Iddio, di modo obliga- 
to a V. Eccellenza , ehe fe mille volte f ho- 
rala propriavita ad ogni pericoio ifpo- 
nerti,noniodisfarei a una minima parte 
de gli riceuuti benefici: hopenfato lungo 
tempo a che modo poterti , con qualche • 
vero fegno , moftrargli la gratitudine del 
mio animo . Finalmente dopo molto , mi 
venne nella memoria,cheV. S. ha alcuni 
cordialisfimi Nipoti, liquali rendomi cer- 
tiflimo , che ella fommamente defidera , 
chefiano ornati di tutte quelle cofe , che 
appartengono ad ogni uero huomo : ma , 
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che (opra il tutto fiano ornati di uirtù , la, 
quallolafagii huomini glorio!! : & è fola 
immortale Per la cui cagione già mi èco- 
fa manifeftiffima, che militano fotto la di- 
fcip/ina di eccellenti precettori. Però non 
perche mifia diffidato, che la loro fuffi- 
cienza non fìa atta a condurgli ai felice 
monte della uirtù , ma più pretto , perche 
già molti anni facendo la profesfione del 
le lettere humane(indegnamente forfè ) e 
nella mia dolciffima patria Pefaro,altro- 
ue ancora , ègiatredcci anni che Teferci- 
to in Ferrara : molte uolte meco iftettomi 
fon marauigliato ; che effondo inquefta 
noftra etade feliciffima , fi grande la copia, 
delli eccellenti huomini in tutte Tatti li- 
berali 5 da che procedette , che nè gli miei 
feojari , nè gli altri potettcrò : facilmente, 
imparar eia lingua Latina: anzife Lattina- 
mente uoleuano. parlare, non poteuano 
dir bene tre parole Latineje fe pur diceua- 
no , le diccuano cofì gòffamente e roza- 
mentCi che in tutto meglio fiato gli fareb- 
i>e,c hauettero taeiuto.il che è fiato potif 
lima, cagione, che molti affai Alme volte 
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hanno hauutelc lettere in maggior o- 
dio che non s hanno i rabbiofi cani : & 
horribili ferpenti , & non pochi ancora 
per quefta fola cagione 1 hanno abando- 
nate : ouero l’hanno feguitate con fopre- 
mo Tuo difpiacete,& rincrefcimento . Del 
che la colpa è fiata tempre ingiufiamente 
data a gli poco auenturati fuoi maeftri . 
Quefta colpa non potendo io piu com- 
portare: ma cercando però con modo ho- 
nefto da me rimouerla, mi fon metto a rac 
cogliere infieme in quefto libro quatro 
operete , ma non fenza immenfa fatica di 
puraftai tempo : del cui libro il nome ho 
soluto, che fia il Specchio della lingua La- 
tina 5 per quefta ragione, che tutti quei 
che in quefto mio libro volontieri fi fpcc- 
chieranno : tela loro latinità farà bella è 
buona, con efio in mano a tutte l’hore,Ia 
bellezza loro fenza alcun dubbio confer- 
ueranno.S’ancora la latinità fofte brutta , 
e tuor di modo difdiceuole, Ipecchiaiido- 
fi da ogni tempo in quefte mie operette, 
balleranno il defiderato rimedio da po- 
terfifar belli ,&illuftrare honeftamente 
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le loro lingue: imitando il buono dipimjft- 
re,a cui non iòlamente balla adornare gli^ 
occhi,ela faccia della fuafìgura:ma con il 
il pennello vi abbellendo con ucri colori 
il corpo di ella. Nel primo libro quei che 
non hanno la lingua ben limata , troue- 
rannoilmodo, elauiafacilisfimada po- 
ter limarla:e di potere parlare ornatameli 
te e benisfimo nello idioma latino . Per-* 
che potrà uariare in cento modi la fua lati 
nità : è l’vno piu belio dell’altro . Perche la 
maggior parte è cauata da Cicerone : & il 
refto dalla Coppia di Erafino: e di miglio- 
rile piu frequentati Autori ; con la fua ta- 
noia uolgare per ordine di alfabeto^tanto 
facile, che ogni minimo putto, & ogni 
perfòna,chefàppiaqualche poco , potrà 
comporre epiftole, latini: e molti precet 
tori corf elio libro potranno molto piu 
honoreuolmenteilfuo ufficio efèrcitare * 
& finalmente potranno aiutarli in tutto 
quel modo che effi iftesfi uorranno. Il fe- 
condo libro è un compendio cauato dei 
Prouerbi di Erafmo , con il fuo alfabeto 
volgare,ma nonmeno dilettemele, che 
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ltóè^ffàrio ad ogni fpirito gentile 5 che fi 
jl netta di cofe nuoue , & rare . Il terzo li- 
bro è de uocaboli tutti Ciceroniani, con- 
I’ordine come di fopra: e cauato dalloffer- 
uation del dottiamo , e tanto celebrato , 
Mario Nizolio , nel cui libretto Ipcchian- 
dofi gli innamorati dell’honore 5 faranno 
più che-certi , che i loro vocaboli faranno 
Latiniflimi,& ottimi . Nell’vno troueran- 
no vna operetta di tanto giouamento a 
quelli che fi dilettano comporre uerfi ,di 
quanta fia fiata altra fino a quefio tempo 
ftampata^ Qucftedunque Signor Conte 
ìàranno le fatiche , delle quali giorni e 
notti ho fopportato , con animo folo di 
giouar prima a gli cariffimi fuoi Nipoti , 
dipoi a tutti quelli che fi diletteranno di 
edere ueramenteLatini,è non Barbari : c 
di hauer della lingua Latina la fempre de-- 
fiderata prontezza . Ma perche i Partili, 
quando andauano a ialurare il loro Re , 
coftumauano prefèntargli alcunidoni di 
grandiflìmo valore , e pregio ; perche c ofi 
k regale dignità honorare,& il loro nome 
per tutto luniucrfo celebrare sforza- 
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ìiantì. Però io che le loro veftigie ho fe- 
guitato : auuenga che il poter mio non 
fiatale , il medehmo in qualche particel- 
la fare mi fon sforzato: e cofiuenendo in 
VinegiaafalutareLllluilre S. V. Come 
farà fempre mio debito , non pretiolì vc- 
fìimenti,non Gemme Orientali , non Ai> 
gento,non Oro, che fon cofe alla volubi- 
lità delia fortuna tutte fottopofte :ma vn 
libro di carta , (con tutta 1 affettione pe- 
rò ) gli ho prefentato ; e non già con uni- 
amo di accrefcerehonore, e gloria a quel- 
lo si eccellente Conte , in cui folo del cor- 
po , e dell animo le dotti tutteuniteri- 
fplendono. Accettate dunque Signor Con 
tehumanilfimo il mio libro, con quello 
finceriifiino cuore, con ilquale glie 1 ho de 
dicato : acciò' con ilfuo foli co fauore & 
aiuto, polla uedere la luce,fenza timore 
alcunodelle rabbiofo,e ferpentinelingue; 
imperocheVoftra Signoria ha letto,quàto 
chediffe Cn .Manlio quando nel Senato 
diceua contro Furio, & Emilio: Padri con- 
fermi, Tinuidiaècieca, nè altro è, che la 
rouina 3 e diftrutione,de gli honori, e del- 
le 


le virtù di chi merita deflcrhotìbratorma * 
fe fi amalfe cialcuno fecondo le fue uir- 
tù, e fi delTe loro quel tanto che ricercano 
iloromeritfipigliando elfempio dal Sole, 
che ancora , che mandi il Tuo Iplendore 
per tutte le cafe , nientedimeno ne manda 
piu in una,che in vn’altra,fecondo la capa- 
, cità , e grandezza deflefineftre, per do- 
tte ei getta i Tuoi dorati crini , Dico, che 
fequefto folfe , mi daria l’animo di met- 
ter fuora in breuisfimo tempo una opera 
tanto utile ,& neceilaria, quanto con la | 
mente imaginar fi polfa , perche per alcu- 
ni anni il dormir mio è fiato il medefi— 
mo, che è del Rofignuolo nella Primaue- 
ra : con quello folo animo d imitare il 
buon padre, che s'affatica per tutta la fa- 
miglia: come egli pone ogni cura in cer- 
car la fallite dei figliuoli , coll io ho pollo 
ogni mia cura in cercare del continuo la 
publica utilità: esiógiouarò al mondo, 
cóme io fp ero : di tal giouamento rende- 
rò fempre infinite gratiea Dio; e dipoi, 
V.Eccelienza, che piallandomi uolontie- 
ri il fuo fauore,& aiuto in quello mio pri- 
mo 
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mo defiderio,(arà fatta principio, e guida 
di un tanto publico bene . Ma non la pol- 
fo piu di cuore fupplicare, che lotto il rìde 
lillimo fuo patrocinio , quello mio libro , 
lì a fedelmtnte imprelfo perche la làràpo- ' 
ti/fima cagione, che ogn anno prefentarò 
al mondo qualche bella, & utile operina . 

A gli eccellenti conuengono 1 opere di 
ogni eccellenza ornate con li quali non 
intendo io in modo alcuno uoler parago- 
narmi: che fuor di modo prolòntuofo , 
Ir e temerario farei . Anzi confidandomi in 
tutto nella loro benignità, mi fonaffecu- 
rato , che quelle mie operette uedano il 
Sole;perche mi rendo certo che loderan- 
no quanto è da lodare : gli errori benigna 
mente correggeranno : come è il debito 
di ogni uero Chriftiano . Che la plebe 
poi,el popolacio di tante fatiche mi bia- 
lìmi,& mi renda male per bene , niente 
mi curaro : perche tale farà Tempre la fua 
peffima natura . Maauertifcabene,che 
non dalie parole , mada’fatti nafeeogni 
vera gloria. Gli amatori d’ogni opera buo 
na accettaranno la mia buona uoiòtà. Per 
; ^ : che 




che folo , a ddid è dato non errare . Iddio 
fìa Tempre in uollra guardia 3 & dalla caia 
Leoriarda rimoua ogni finiftra fortuna. 
Di Ferrara a gli X. di Maggio. 1550. 
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SPECCHIO DELLA 

LINGVA LATINA 


DI MESSE R ANDREA 
grifoni da p^saro. 


Opera vtile, e necefTaria per imparare 
la vera, & buona Latinità. 

LIBRO PRIMO, 



Accettato m’hanno con grand’honore * 

V a debui veneratione fui exccptusi 
Magna wevcncratióe profecutifunt , 
Multi s offeflusfui honorum cumulis • 
Multa meexceperunt veneratione* 

Sumtno honore fui uh eh cxceptus . 

Accetto l*i fculà delle tue occupationi . 

jtccipìo excuf^ionen^ejuarfuses.ejuodoccupatiQ 

nibus impeditus^ad mtfcrihcrenonpotucris, 
Quod fcrihis propter oecupationeste ad me feri 
bere non volHfJfe^dmitto efcvfationem tuum,» 



Accettai 



SVECCHIO DELLA 
A 

Accetai volótieri Cefare, che p tua parte vene, 
Cafarc tuo ad me nomine profe ìlUridi perlibeter . 
C <cfar; tuis ni ibi literis cdìnèdatujibetcrfufccpi 
cffaretfHttuo ad me nomine vemt,libi:tiffimerc 
A equiparo hai gran laude. (cepu 

Maximam ex hominum opinione cxiSìimationem 
adeptus es. T ui quidem nomin'n exiflimatio 4 - 
pud plurima celeberimaefl. 

Ampliffimaex confanti hominum fententia eft 
tibi virtutum bus at tributa . 

Adulatore non fono: 
fa ce ffat a me afjentationis jujpititu 
A j]entar ine [ciò , 

T^on fum Vatpo dolofus . 
Afientationisfnmexpers, 

2N {pu vtor Gnatonifmis. 

*Hon folco Gratonv^are. 

Httllus apud me fucis ejl focus» 

atiud frote fimulo,ncc aliud in pefloYegeflo* 
^ib adulanti Studio femper tanquam intejlino 
Vi orbo abbarco • 

Adulationes Graculasfempcr odi : 

Tfon auribus indo fiorumi fermo , y tnullus in me 
eft loliginis (uccusjta ejl cadida s et fine labe firn 
AfJaticarommi con ogni sforzo. ( [plicitas . 
Qinabor , A dnit arroti* adnitar vernisi, 
Totisviribusadhoc iauigilabo . 

A d hoc animo convitar & labore contendavi • 
V flis pernii ei contendami, 

Veils • 

*V 




f 


J.1KGYJ. LjCTin^A. ' 9 

■ \ . ' 

Velis , I \emisque co fefiinabo , 

J«/mc readextremumdefudabo fudorem • 

T lurimum laboris in hacre exhauriam. 
lìancremaiduam labore fummo nixu ingeti fum 
ma ope;fumma vi adnitar, 
jld laborabo prò uirili parte. 

Quo ad poterò enitar • Quanto poterò fiudio enitax 
Deftìnabo bue omnes meos cvnatus . 
Manib 9 ,pedib 9 q ; cditar.Totisneruis adlaborabo . 
Totos conatus bue infettar». 

Affaticato fei affai. 
Laboribusprope modumobrueris . 

I ngentilaboru difficultate tuus prpmìtur animus • 
Siclaboribus dijtinguerìs.ut exijiime Her cullimi 
nusfuijje negocij cum excerta, & cancro 
Multis laboribui te excrccs.lnnumeristeftangis. 
laboribus . 

Multi iugit curiSjUigi lijsq ; tuus angitur animus • 
Lab or u jiimulis,r,Ò fané panca fimi excutitur a - 
. Te laboru onera propemodu opprimum . ( nimus • 
T e ipfum petiè laboribui enecas* 

A ffati cati piu nelle buòe lettere, che nelle catiue 
Tlus opera infummasinpropagandis optimis difcipli 
nis.quàm in refeUendis harum ho dibus. 

Labora plus in bonis literis , q inreijcièdis Barbari s. 

Affaticati per me, come Tela luffe cola tua: 
TTo me tibi elaboradu e ì p\nde,ac fi res tua ageretnr 
Jnuigila , & c anfani me am fufeipe > per inde, ac 
negocium tuum trattarcs. 
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^on minori cura rem meam complotterete fi ne 
gociumtuumagercs. 

Aiutale fauorifeei dotti. 
fauttfludiofis,& dottostfiéoad pote[ì,adiuuat. 
Homo efipropenfa inuirosliteratos benino l foia . 
J Sonar arteis,earuq}profeffores plurimi ex/limat . 
ExattiffimaSypolitioresq ; litcras adarnat , uenera. 
turJUfcipit^E/l cultioris literaturap q /Indio fu s • 
yirorum erudito™ geniti illi qua plurimuplacet . 
Eft magni ficus ftudìo forti M$ccnas.'b{ec Mpcenas 
qtiiiè fauentior fuitHor alio >nec me fiala Catullo* 
nec Tollio Maroni,nec Tbilippus % Ar.rtloteli ì Sed. 
nec alias quijpiam alij,quàm fua in cultores Ut era 
rum diiigentiffima beneficenti^ 

Suum pettusiuuandis.fiudiofoYiirebusnatum ?t+ 
j BcnignitatenÒ vulgari/iuiiofos oesfibi difirinxit : 
'Pjullo officiorum genere Sludiofos nò profequituu 
lAelioribm Ut tris apttd eum non modo eh locus , 
ycrum edam esimia dignitas. 

Tota pe flore bonasliteras,& earum cultores tuc c 
tur jfouet tln yOrnatque y 
Eruditortim omnium efiftudioffimus* 

\ Cultioris Tbeologìce pYofcfioyibusjmpenfefauei^ 
M/l pracipuus honorum litìrarum fautore 
Ufi literorum amator magnificus. 

Literatis vnquàm patitur dceffe patrociiiium*. 

Aiutami conia tua virtù . 
jtdiuua me tua Firtutc. 

Sufcipe me tot urti tuo patraciniay 

r. Refènde 
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De fende me fapient tatua. ’ " ' * 

Sub ite ni nubi confitto tuo. 

Sub Leu a me opera tua. 

Allegrato mi fon & gran demente; . 
àiagnopere Ut atm furti :totMS in Utitia fufusfum. 
Tragaudio mibi vi fusftim defipere . # 

• Certi e barn pra gaudio.Latitia pene defiput • 
ì ricettammo meo Utitia non medioais. 

* Inuafit animummeum ingens Utitia. # 

fui gaudio fuffufuSipcrfufuSydeùibutus , dei'mtuf $ 

illeftus . ' \ ‘ 

*}{oua quadam Utitia mibi parta ejt. 

£ Summum mibi gaudium ex hoc allatum eJL 
Ineffabili gaudio hoc me perfudit . ^ 

. Incredibili latiti a iteti*? me delibutureddiderut* 

Ex hoc mncìo finguiaris lettila profezia e fi . 
Zjfecerunt nuntij y vt gaudio prorfus exilirem . . 

- fui expletus UtitìaJìfpuofui correptus gaudio* 
jL nirnum msum capti incredibilti lattila.. 

Vix tram apttdme pra gaudio. 

H*ec inufitata me demulfit latta. . - 

Tot us Utitia cxultaui. V ix pope fermane co feq t 
quantum gaudij ex boQ tnibi natura fit . 

Malore mibiattuli[iìl( litiasi ut explicarepcjjinu, 
Hoc mihi attuiti incredibile gaudium : • 

Tua liner? fuetmt in caufa , ut ajf itìm gaudere : 
futi Ut erti (ffcffù cH,ut totus exultaùm gaudio. , } 
Vix poflumfermone conferii , quantum gaudium 
ex, tua naturo fit mibi cpiflola. 
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'Màìofrm latitici tua mihì4afàlla>attulerunt,qua 
utexplicare poffìm. 

Allegrezza delle lettere é 
tiferà tua magnani inibì uoluptatem attulerunt . 
Intera tua mibi gratiffima fuerunt : 

Utero: tua me: nò mediocri uoluptate affeccrunt • 
literatuamihi mirti inmodu iucunda extiterui -• 
tx Uteri! tuis non mediocrcra latiti am percepì. 
Literis tuisnibil mibi decidere iucudius potuijjct . 

• Literis tuis nibU poterai gratius afferri . 

Literf tua fmgulari me latiti a offecerunt , 

Litera tua ampi ti nubi gaudij cumulu attuleruti 
JLx tuh literis ffeftò magnam uoluptate accepi. 
Mkgro lon in tutto. 

Cninc f*dii< deuorani Qjifferferùc tedia negligo. 
Omncm depo fui moli jUam, 

Omnia fero moderate, . 

Allegromi della Fama delle tue uirtu. 
Jgotuarum uhtuium celebriate j plurimi* gaudeo. 
Ego tuaruuirtutu exiflimatiÒefuìnMopere Iptor. 
Tuaruuirtutupdicatio maximame letitiaajfecit. 
Allegromi, che fìi ricornato lano. 

Canàio yte ad nos fuperflit emjrecepi/fe . - i 

Magne e mibi uoluptatì,teadnos ì colarne reatjjje^ 
Tlurimum latorje adnos faluum tener fum ejjc . 
Allegromi c’habbi buona opinion di me. 
Caudeo plurimumje demercBè fentire, 

Maxìmo afficior gaudip^ca qua frano, Ubi tucun 

df, macie. ■ ■■ ' ^ 
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Maximèletormea opinione tibi probabile rider L 
Alieno è dal malfare. 
jtbflinetfe à peccato. 

lubricii adolefcentia iter integrè& puriter agit • 
Semper autiys quàmlongijjìmerecèjjìt» * 

1\e mot ut eli ab omni criminis fuminone ♦. . .* 

jt ne quitta 3 &xoruptelis e fi aliewjjimus . . . *•. 
Retate agit no ingfariamarcefcentè, no abieftif 
fimis fcortÌ5 y nd ale*, no lu^urip dedita, non uen 
tri fbmnoq; indulgentr.m y riò alij siile celvris irretì 
ta , qua generò fos animos ftangunt,ctrcttCYuant» 
Amai te fin da putto, 

V fque à tenerisannis ttplurimum dilexì. 

V fq; à pueritia magna su tebeneuoletiacoplexus f 

V fque ab infanti a temihiin amore coniunxi . 

V fque ab incunabuli s te ebrifmum babui . • . . 
Vfque à tener is vnguiculis te amare capi, 

• AmaiCefarefindapurtopcr le fuev>niì. 
Capare omni uirtute praditu vfque ad adolefcentia 
fummopai ddexi» 

Cafarem omni virtute ornatum maxima femper 
fumbeneuolrntia complexut. 

Cafarem omni virtute inpgnitum , funtmouimore ab 
ineunte atate projecutus fum- • 

Amano molti te. .a> . t 
Diliger is rffufiffimè. & tìonpaucis. * i 

Sunttibi amici complures,' « . . 

Multor.um e fi in te non vufgarJs benignitas • 

Tibi fic fauci Capiate ftc copie 8itur, vt fi fratti 
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€0ct,*ttt pater .non poffet amandus. 

Amaci fìngólarmente» 

Te •pinci dili gityte babet carijjimum. 

jldmitanda te'quadam zbaritatt profcquityri 
Te uno nibil babet antiquius , . . 

Te non amai ipodò t verumeiiarn obferuat • 

Te fingulari bc/ieuùlentia projequitun 
• jtmmotototcconifle&itMUj . 

Flagrat amore tuik' 

Ufi tuì arti ariti ffimus » 

* "Ex animo libi bene "futi* * ... . .x- 

Ex animo bene cupit tibi. ■ 

Tetnaque omniaexofculatur* * 

Amico,é& grande. ; 

Mibì carneo perpetua fuit ncccffitudà* . 

Seeurhntibi intercedi neceffitadom *v ; 

TireH mibi unicèckarus. . . 

Efl mibi me a ulta, cbarior. * 

Et mibi luce Wagis iileBus* 

•Me / ibi benignitate non vulgati detdnxh • 

E Hmibibenignitatebaud vulgati dcuinflul* 
EH mibi propri] oculis cbarior. 

Efl mibi magna nectjfiittdine caniun&uu 
jLmor meus efl in eumfingulutif, * 

Eum fuvnma beneuolentìa compie Hor* 

Eft anima mea piu fquam dimidium. * 
jLrRi§ìmo amichi# uinculo nubi efl cohiuriBuu 
Tenaci quoda dmicitip gltit ino mibi efl copulatiti 
Magna inter noi nccejjìtudo inciditi 
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£ft mibi amicai coniunftiffimus. * „V - , 

JL more ind ffo tubili couiungimtr. 

Efltnibì cum eo amìcitia non Vulgaris* mh\V| 

Vix dici queat guanto amore eumprofequer. : 

A talco buono efler ti moftrerò. 

Mc-tibi amiti ffimum demonfìrabo. *. 

jtmicum me t ibi famigliar ijffir^um olì end am. 

V tram me tibì comunÙutn omnibus patefaciami 
- Amico ti fatò Tempre. 

Ero libi femper amicai. . 

Eadcm erit & uiuendi y et te mandi meta • 

Baie min et uiuendì , et te amàdi me fura fuerfc 
yiucti quide mibi baud y unqua excidet tui amen 
Trulla aui diuturnitat tui apudme am kit i am 
cbl iter ab iti • 

Meum inti-amorem nulla unqua etas antiquate. ' 
JLmoreminte meu perpetuo (ariter cuipfo uitae 
progrejfu produca. Et ola tempore marce fcdt,tui 
tert è amor ad occafum ufq; uitp apud me uigebtt, 
Expshui 9 uitpfuero prius , g ab amore tui alienus 
Omnia mibi citius aecidennt in aita, q oditi tui» ( 
Vita defungar prius ,quàm te amare ceffabo. . 
Diem obiero citius, quàm te odiffe incipiam. 
JLdipfosufque cineres pergam te amare. 

Ter uniuerfum uit affiatiti te amore profequat . 

Uà extremu ufq ; rogU meus iute atnor plogabìt. 
Qua longa.dabitur uita,td erit Ioga amicata tui • 
Tarnobii erit amori; tui^ui urta modus. . 
Inextinftum tui amoiem femper tenebo. 

B 4 Ubpt 
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jlbfit ut breuior fuerit amor tui.quam vita 
, Amico veroé. ?i. 

V erus eft amicuu'HjbiUfl in eo furi* •' 

Trafligiasnullisamicitijsfacit. '■ 

Amico falfo fei. 

Tua ami citta fucum habet r & quafdam htneuoUn • 
tiapraftigias * . ' . *■ •• 

jt liui babes in ore,aliudinpe fiore. *• 

Ex eodem ove cali dum fmul efflas,& frigiduim 
* TUÌS verbi s amicum te pràfìas , c ogitaùone au- 
tori inftdias Hruis. • # , 

Tali beneuoletia.occultè vero pericutti intctat* 
J^unquàm ex atiimofuifli amicus. . . 

A mico tuo eficr defidero. 

Jlmicus tuus efie cupio . 

jìmicustibi fieri pei cupio» * •. • 

Jntuam ardeoconfuetudinem . • 

T>eto,vt me, prò tua ergafludiofosuiroshumani - 
tape tuos connumeres . % 

Amico mio e. 


ytoreofamiliariter . 

£/? mifci c«w ilio arftiffima necejfitudo. 
Sum illi fumma famigliar itate coniunttus. 


Sum illi amicus. .... *. 

Summa mibi cum ilio familiarità! intercediti 
Multuseitmibivfuscumbomine. ^ 

Mutua qu&da beneuolìtia ìampride inter noi e] i» 
Ami me, perche amo te. 

Tarn fy netti bominis confuetudine delcfìor • 


it'Ujarx ijtftvjt. i} 

%/L 

T ibi etìam, atque etiam p erfuadcas velim>nihJlefie 
vno me tui amantius , nibil tibi deuotius. 

Tu ob hoc ipf Am redamari digntis es ) quòd me amai, 
ìmpotentius. 

Certè quòd ad anìmum meu attinet,uix in tota Orbe 
cfleputa,qui de te autfentiat magni fi cent ius t aut 
predicet bonari ficentius » 

jlnimum erga me tnum tam amantem, ac pr open* 
fui», ampie ftoriatqueexpoflulor. 

Tacito quo dam^ arcano fen t fu mentii ad teobfer * 
uandum impeltorl 

1 Uud n on dubitem per omnia deierare 9 neminem lue 
e fi e,qui de tuo ingenio , ac eruditione , candidi ut 
fentiat,aut kanorificentius pr<edicet y quàm ego . 

Ofculortuum animum mibi lam olim & pcr/pettu, 
& exptoratum. 

*NJbil wsihi tua con fuet udine inulta conti gì t gra- 
tius 9 nibilque fuauius. 

Difficile diftufuerit, quantus cumulusmeo in tea~ 

. mori accefferit . Hoc vnum tibi perfiuade^nemind 
•piuere^qui te mqgis ex animo amet 9 qudm ego. 

Amici veri fiamo. 

T^on cfi fucata qua nos coniungit ami citi a • 

1 n nofira ami citi a nihilcfl fuchnibil prafligiarum • 

Jlmicitiam noflram conciliar unt mora incorruptì B 
&verainditia K 

T alia iecimut amichi a funi amenta, "Pt e a nulla vn 
quarn temporum iniuria poffit abolcre . 

T{ullam amoris inter nos iafturam fafìum iti putess 
C, Te cutn 
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Tecu non teporariaffed perpetua amickiH fi i ; T 

Amici Tempre faremo. t 

SQrnper erirnus amici. 

Terperuus erit noflra amici ti* catidor. 

Tirmiffimo amicitii# prafìdio futnus praetntti: . 
Hunquam confenefctt mutuiti ille amor, qui nos 
conmigit ì pr*terunam\mortem . 

J^utlus omni no cafus atnicitid noflra obi iter abit» 
'l'Joftra amicttia radices egit altius,qùàm vt yti 
quarti t udii poffifit* 

Quandiu fupererit in nobis balittìs, non quibit tir 
■ meniti noflra diffolui, _ ■ v-'.W 

l)um in uiuis àgemus»viuet nojìraamicitia • 

* jponecfuperflites effe no fment [uperijntcgtA ma 

nebit amie iti a» ... • ^ 9 

* T^onerit breuior amicitia y qu(tinipfauita. 

J^onminui durabile erit b*c noflra amicititi* 
quàmhacipfauita . 

. * Amici hoinVinegir. v \ 

Sant mibi amici complures ^ enctijs* 

Amiritia non vuo[e. 

7s [idi os perfcrre t ac pati potett , quibit feum degit » 

^ liorum [ociornm fludijs objequi nefeit . $£ 

jLfipaucisnonaduerJut.. 

^idcòeftyCófoYtisimpatieSjUtommb'fcproponat* , j 

7{pnpctejiamicitiam parare , adeomorofus e il» 
Amale lettere* 

j operaie ben igni tate fatiet bonis litcris* 

IsnÒ indottiti, tu ingenio accerr imo /Pala. tuetK? : 

.v ^ „ bona* 


» 


tf tifar.* iurniM . 

U 



honas li ter ai. . . 

Tane t bonis liftrisjt bari retti grafia mibi quoqs 
Homo eftmufis ac Gratijs natus • 

• V ir efUnftaurandis bumanionbus fìudijs dinini • 
tuffa Bus, 

Amazzarmicèrcaua; 

Z&d c*denis& interitumme uucaùit* 

Mibi ad interitum 3 & nectm deflinatus fiiif éj} 
addi Bus , 

Tìcmeo inferita, ac exit io per pepe cogitatiti* 
ianupaTauityVtmeinterficeret ^ 

V o lui t me ad rrtortem rapere • \ 

Taratil i me fummo ma Bari {applichi 

Amori, 


\4ccepi te inter amicos , & quidèm primi ordiniti 
£s non inter pofìremos,qu{ noflram atoplexi funi 
familiaritatetn . * 

. J. iAnimù in me tufi tant promptum iampropefum, 
ta candidi ampie fior libenter t ueneror*et ofcuion 
liti am nfic meoinfixus cordi, et qdc trabali ciano 4 
Tuam in me heneuolfntia, & tara grane tejtmeb 
nium pluris facio . 

Lubens ampie tior tuumin me anirnum • 

. • Amotifenzafinc. 

Tincm nultum fatto tui amanti, 

JL moti no Aro nulla m fijitm importi 
Umor ttofternu lo fine ter miriatuu • > ; . * : 

Amori fornir» aniente.- 

Unto teplurmuTn.^imo te multami Unto té natiti 

tfTKQt 
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jlmorte plus,quam dicipoteH. 

Incredibili s efl meus èrga te a mor ! 

Incredibili te beneuolehtia compie fior. r 
Exprimereno poftù t quàtusefl meus ergale amor . 
jhdentifjimo amor epe profequor. 

Dici non poteHjuanto tui amore conflagrerà. . 
T^emo unqudm vehementjus aliqutm amauit, 
quàm ego te amo. 

Amori, doppotuo padre, piu de gli altri. 
In te amando patri tuo concedo ,praterea nomini . 

In te diligendo patremtuum excipio,pr*terea ne 
minem . . 

Amori molto, fi perle tue virtù, fi per l’a- 
more, fi anche per li tuoi merit i. 

Egotum propter inftgneis virtutes, tìt pYopter exl • 

. mium tuum erga me qmorem,tum etiam projtter 
maxima tua inyne merita , te miri ficè diligo. 

Ego te tum preclari* virtutibus , tum fummo tuo ex 
ga me amore , tum-etiam ampiijjimif tuisinme 
officijiifummóperc amo. 

Andar bi fogna. . 

Eundum efl. Maturandum ejb. Sufcipiendum cenfeo ; 
jid iter àccingimur, • 

Troperandum cenfeo. • 

EH Hat im a prandio equitandum . 

J* . Andaroéperterra. 

Iter illue fecit terreflre:T etra illue concejjìti 
Itinere ter) eH*i ilfuc profeftuscH . 

Vite a illue iter quafiuit. 

, yAnim°» 
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Animo cioè l’animo conofcerai. 
Tìumlìcuerityineum in te animum oftendam . 
Simutatq ; dubitar opportunità?, declataboji ni - 
hit aliud., certe propenfum in te animum • 

Apena mi tengo, che Cubito non uenga a te* 
Ego me contineo,quin adt.e aduolem. 

Ego peni me contineo^quin ad te curi am* 

Ego nix tcneor,quin mt ad te qua primum.tr asfe- 
ram . 

Apparecchiato fon a tuttejlefue cole. 
Taratus fum ad omnia . 

T ettor me ad omnem nutum paratum'tjfe , * 
Sum adtuauotaparatus . . , . 

Si quid excogitajii , babebis me iflud faciìlimm 
Apprezzo la vergogna; ma molto piu la liber- 
tà di poter parlar liberamente . 

Cura efl mibi uerecundia, fed chàvJorefìmihi loque 
di libertà!. 

Libenter obferuo pudorem , fed libentius difidero 
fandilicentiam • 

jLmo uerecundiam,fed potius liberi al em loque di 
Afcolto uolentieri quello. 

Ubens iflud audio • indire iflud ex attimo gaudeo » 
Iflud efi mibiauditu per quàm iucunduip* 

Haitd iflud inuitus audio . 

Oppidò lutar iflud ex te audire. 

Aicolta la mia openione. 

Judi meam opinionem, 

Taucisfuper bue re meam acche fent enti am; 

Quid 
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Quid de bue re fentiim paucis accipc. 

Allettando le tue lettere Celar mi dille, 
che non- fi poteua fcriuetc. # a 
fxpeHanti mihi lixteta* tuas>C*f*r rmnciauitjt nt 

hilfcribercpoffe. ' * 

Capienti mibi tua* ridere Utero* CtfaijtgWCA 
uitte nibil literarummUfurum» 

A (petto le tue lettere di giortio in giorno, 
txpetto Utero* tuasquotidie . 

Incredibile me tencbdefiderium vidtnii Utero*. 
Cupio tuasliterasrfuamprimum ridere* 
$xfheftoJn dia, vt tua mibi literadeferantur. 
7^0 n pota exifiimare^uajìtopere literos tuo* de 

fiderem. _ t . 

À fpetto te Cubito ville le mie. 

Vifitmeis (iteri*, te qudmpnmumexpetto. 

Letti* mcis littrh$atim teoperior. 

Attendi a ftar fano. 

Curo vtv ale as- Cura valetudinem tuam. . 

( Cara fn ibi ualeìudo tua, _ 

Cura babeas valetudini* tue.Doopera,ut ualtos 

Tac.vt optine valea*. • m 

Atto non e alla virtù, ó vero ad altra co fa, 

on idonea* e(l. ad untatevi. 

J Iloti* pedìbus uirtu,tem. 

Confideutcr,at cjue imptritè uirtutemaggreditur. 
H ani (jnacjudn loti* {rt aiuti u) mambMsadyiir* 
\utt maduocat'. 


Auaro é. * 

auYifitientiffimus.Lucris & opibus ìnhiat^ 
Mira diuitiarum fàmes babet. hominem . 
fernet auaritia.miferaque cupi dine pftius. 

Efl audiflìmus lucri. jLurum immodi cè fit , 
ìlli nnllus fytis efltbefawrus* 

+Ab ìpfis etiam ftatuis exigexet farinai, 

•X mo rtuo tributum extorQueret • * 

%4umm auidìjjimè efurit.. 
l{etia inique tendi t ad nummos. 

Q u ter end * undique pecunia fe (e dedit.. 
Jpfeminusquàm lufcinia dormii, ut aaru expu* 
gnet ducatque capti uum . 

1 mmoritur lucrisi amore fenefcitbabendi : 
*KhIU illi diuitia flint fads : 

Mydp,non Qr$>non omnisVre farti copiaex 
plere T urtare aroh abendi ingluuiem potfjl, 
lucri, adeòejl cupiduiyut ìpsìi no ffhn,no Hyem 
rio ignito mare, no 4cniq;ferr% a lucrodiwoueaU 
Suumjludium congerendis nummis deuouit . 
Ififtudiofiorlucriyquàmparfit, . 
^tnimtfmbdbctad aitar itiam nimio pimi* ftexu: 
Auaro è troppo 

W^wisparcus; I mpedi ò pa rcus.Tarcm,ac [ t>pcmo- 
dujordkkts \Cicmmi feftor. Cupitjèuifle Cumini: 
Gommar» par fimoniam male audit': 

Homoeft uebemeterparcus: Fi co yeti a dividenti. 
Auaritiacunpestìmouicio. • 

Sordida!» tJl^ngnHiqi & pariti animi, tat opere de 

mirar i. 
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mirati res mutai & ttiliffima s . „ a 

Coùme diuitias,abudè generasti , magnifici^; eft. 
Miravi pecmiam,cum uitioeft coniuntlum. 

Jijhil tam extranos eft, tamq ; exiguam comoda 
totem ajfertìquàm pecunia. 

Hoc titulo pel infoi iciffimus eftdmes,quod amica 
ne dignofeere quidem potefl. 

•pecunia amor ftudiumque omnem ammtiranquilita 
tem mille curii dilaniant. 
in omne ncpbas precipite: nos adeuntnummi . 

1 ngens opulentia numquam fine peccato uel para 

tutyucl fer’uatur. • . . 

Quìfquis admirator eli aurì,odit uirtutts ipdole , 

odit & omne i sbandi a $ artes» - 

Audacc,cioè temerario. 
tfftfmauiacUhfignhMeunleaaudaanadmad 

■ Impudente audaci^ fatelles. - - 

■ phsq tìerculana pditus.C.ad 

guoufqi tadórna fife (franai a lattabit audacia. 

Huoujque nos tua eludet temer itati 

Impudenter aHdax-'Hi, m i° plusaudaXi 
ji udax piumati si'Hjmi* audacia folhtus: 
ji ud aci^ tft non tollerando, 

Auifarotti tutte le nuoùc, 

'Tibinunciabo quicquidnouifiet* * 

Quicquid interim nùuorum orit ut, ubi jcubam, 
Audies pojìbac ex me.no.ua quacuq ; bicgeratur. 
Si quid nouaru rerum loie geraUir , carabo, ut qua 
primtim refeifeas . . . .. . 
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Si qiiin inter ea noui emcr ferii , furia te quarti primis 
certiorem. 5 

Curabo t ne quidrerum nofirarum ignores . 

Quahic gerentur t ex me accipies. 

De toto flatu rerum communium , qua qualet 
fint ex me cognofces. 

S crib am ad te omnibus de rebus , qua bicagetur • 

Si quid exiftat s noui>tibi per literas indicalo • 

Bella giouanetta é. * / 

Virgo efl haud deformisi? arie uenufta uirgo . 

Virgo eletta pulcbritudinis. 

Virgo forma dotibus infignita, 

V irgo e ft eleganti forma, V irgo efl eximiaformp 
Torma eft,& at ale florens. Virgo ett mirafpecie • 

Efl decor a,& egregia forma, 

*J>lihileaipfaformofius ) uenuflius ) pulchriUs i frecio .1 

V irro efl infignita pulcbritudinis . ( pus 

Eregiaforma:atque atate integra. 

V irgo efl exuperanti forma • 

Benché non habbia che fcriuerti , non però ho 
lafciaco uenir l’amico lenza lettere. 

Et fi nihil kabeo,quo ad te fcribam , uolui tante ami - 
co ad tt profife enti aliquidUtcrarurn dare, 

Quanquà t quid ad te fcribam,ndhaheo:curauitfi* 
ne a micus meis literis uacuus ad te gfifeifeeretur* j) 

T ametfi nihil noui , quod tibi fignificem occnrrit % un f ì 

lui t amen me as potins literas^uàm nudai effe* ^ ^ : i 

Benefici) molci m’hai fatto. 

Multa in me contulifli beneficia 

C Obrd - 

• I / . * : 
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fibrnitti me tot beneficiai , vtme pudeat toties grò* 
tias agcre, 

Maximis mebeneficijspro tua humanitate,fingtt 
lariquefauore,femper es profecutus. 

74e prope incredibili quadabumanitate tua maxi 
mis bencficiis,veluti f aerina gYauiore t obrui(ii . 
Multi* me offici] s cuntulafli, nullis à meftudijs la. 

Beftiaè. - ( cejfitui + 

i/l glande deuefeere nefeit • Thanatica e£l beUua • 

Biafmato ferai . * ^ 

^.fjoc tìbì dabitur vituperio. Hoc tibivitio : ajjìgnabi£ % 
Hoc t ibi in culpamcadetjnrecudetur fiaba • 
Vituperai ionem fub ìbis. T ibi l?oc culpa vcrtetuu. 
Inte ho cvitium transfert ut y torquebitur • 
Idtibipojfimmagniprobrivice obijcietur * 

•V Biaimarrainonuokre. /* 

àetrabas. V trtejliwulos tua lingua . 

Comprime (inguantane quid uclit^loquaturt. * • 
y{ocejfum fi frena tua lingua con cutcre, 

Sunt tua frana lingua cobibenda. " J ‘ - 

Reprimenda ejlpetulantia tua lingua* 

Bìfogno habbiamo due . - 

Tua aumentate nobis opus efl* '•* 

Tuo cofilioldigem 9 . Gratta tudmbisncccffma <L 
Tua nobis vmusefiplunmum opportune . • 

Bi fogna, che (ludi. 

Opus e fi vt littcris inuigtics* 

jqeccfte eftiVtlitteris'incunibasi (Ics* 

Wceffitasp oftulat , vtplacat is difdplinisìuigi 

Bifo- 
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Bìfogna raccontarlo da principio; 

Gutit buiufmodi primordi* ap cri end a . 

Hoc al ti us & à prima origine repetendum . 

+Ab ipfo rei primordio ontnis retro memoria reps 
tenda cfi • 

Bono è»eioé homo da bene. 

^/Genuina eH bonitate praditus.lfl uir probus • 
Genuina ei ine ft probità : . 

Multa eH probitate confpietm • 

'Hjhilfuo genio mcliusjuauisymcllitius • t 

Egregia vita fynceritate clarus . 
y ir re6li femp cdfcius. V ir ipfa probitate meli or % 
Eficandidis moribus format us. 

T * fati fi a, tamcf} fyncera eH eius vita integrità*. 
"Pt ere datar ab ornili fece terrena igne ditiini ama 
ris excoftus.Ejì niueaprobitatc candidus. 

Ineo pra cateris pcculiariter clucet mellita qua - ; 
da moYumfuauìtasfumma cu dignitate copulata . 
*Aduerfum ab omni turpitudine anima bah et t ha 
buitqffcmpcr* 

Bon giorno. 

"Bona dies : Trac or vt hic dics tìbi cadidus illux erit* 
Tr acor vt hic dies tibi felix furrexerit . 

S it felix cxortusbuius diei , & Jìt vtrique noflrA \ 
frofperrimus , i fi?. 

Bona notte, v 

Opto tibi noftemprofpcr am. u ^ ut » ; A , 
Tr acor tibi nottemplacid am. * u;v. V ; 

Conùngatxibi felix fomnus. v 

C * . M*- 
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Det Deus tibi placidam quiete m 
l Deus tibi fommum ttbfque fomnijs - 
faxit Dcus,vt aut placide. dormici aut falicitot 

fomnies . Sit tibi fattala wx 

Boti prò vi faccia . 

Sit felix conuiuium.Bene fit vniucrfocatui* 

•prater omnia l#ta uobis omnibus» 

Deus benefortunet vefhum conuiuium . 
Breuefon nelfcciuere, perche tu fei breue. 
'Tuarum ad meliterarum breuitasprajiat^t eg oquo 
que in fcribendo breuior effe debeam. 
jsreues tace ad me Litera demonslrant , ut breuiut 
ttiamt ibi r effonde am . . . ^ 

Cum in te fcribendo breuem effe yideam> breuiorr 
ctiam,me quàm foleamtefle^conjiitui. 

Bugiardo è. 

Mendax efl.lpfo mendacio mendax magis . 

Tartbis&Cretenfibuslongè mendacio * . . 
SuumeftimpudcnsmendaciuM. 

V ir impudentiffìmè mendax* 

Sua nerba tm di fiata ventato eygnus a corno* 
Ex te His Crei enfn, 

Eflteflis Giacafidepraditus. 

ÌLt quamuis turato tefti metuerem credere, - 
Cara la hberacion de gli affanni del amico. 
Haud fcribere po(fem t quàm mibi erit gratuli, fi arai 
cum quietum reddidevis. 
yerbis explicare minime , poffem quam mibierit 
inclinili Ai amicum à molefìtjs libe\ uprreflittris, 

'Nullo 
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Tonilo fatis pofiem diccndi genere declarate , qua 
nubi exit acceptum,ft molejìijs ami cu libcraueris . 
Caro ti ho piu ogni giorno . 

Egott in diescariorembabeo. 

'Eterno efi>quem magis , quam tecariorem babea ♦ 
Familiarità s tua e Sì mibi in diesacceptior. 
'duerno eft,qnem malori , quam te bcneuolentia c<f 


pie filar. 

Cercar non dei talcofa. 

Hoc indagare y tua non intereH. 

tì ic tua conieElure mentis non c apit • 
X)ifquirend# huiufcereì telabur agitare non det • 
Hoc inquiverenon debes, _ 

Cercando, che cofadouesfì fcriucre, Celare mi 

diede materia. 


guarenti mibi quid ad tefcribere^ofarvtriufq; nò 
ftrum familiari idoneam mibi adtefcribendiop* 
portunitatem prajlitit. 

Terfcrutanti mibi quid tibi literis declarare ,Oe- 
far necejjarius nofler materiam fcribendi aperuit • 
C^erco farti co fa grata. 

Ego beneuolcntia impulfus,femper quoro tibi re gra 
tamfacere . , y 

Ego amore addufìus> quoto tibi morem gerete . 
Ego itile Elione y & charitatecompnlfus , axquiro 
tibi obtemperare . 

Cerco diligentemente tal cofa . 

Curiofts oculis omnia per fcrutor, contemplar • . r ; 

ScriptortsiUufiirtsproperantius titoliti» 
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Zibros fané quammultos volutati- „ ,• 

• Solerti indagine negligati ; 

Exaftusperpendi. 

Curio fus hoc introfpexi . 

Satis incjuifitèjatisque foìicitèhoc qu$uì, 
tAdamufiim foler itone in d ufiria hocinueftigaki * 
Cerco per ogni uia renderci il beneficio, che 
m’hai fatto . 

t)mncs rat ione $ perfcrutor^tpro tua erga me meri- 
ta tibigratificer . 

Omnes uias perfcrutoYìUtpro tuis in meofficijs ut 
rum mebetieftciorum memore m cognofcas . 

Certo non fifa anchora. 
iRoc non eHfatis certum • 

Hoc incertum efl e*r uacillans • 

Tendet adirne fi de s neri. .. 

Hoc efl parum adhuc exploratum. 

Cefare è grato de benefici» 

C*fat efl beneficiotum memor 9 
C«far mutui s offieijs refpondet * 

Cpfar beneficiorum nunquàm obliuiJcìtUY. 
tifar offici or um vifeitudinem redditi 
Cefarefi è sforzato per turbar la repub» 

Cefar conatus efl B$mpub, perturbare. 

<Cpfar tentauìt I{emp.turpiter impedire . 

Cpfar communem falutem ufuvpare emxuseftl 
Chebifogna,chemiraccommandi tanto la 
caufa tua,efl'endo che la reputo mia ? 

Q&d efi , quòdtud caufam mibi tantoperè comèdo* 


i pY 
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tum e am commwtem eff : exijiimcm ? 
r 2^on expcdit,vt rem tuam mihi tantum commen 
des^cumeam propria effe cognofcam. 

efl opus , v t hac de re tantopere me ohtudas% 
cum eam ad me frettare arbitrer. 

Che cofa manca ah' amici eia noftra£ 

Quid familiar itati noffra a diungi potefit 

Inibii deefl beneuolentia noffra coniunttionis £ 
Che dirai (e quefte cofe fon falfd 
S^uid fi qua ditta funtjalfa funt omnia ? 

Quid fi ofiendam hac omnia effe mania ? ^ 

Quid fi hac omnia nulla effe dimofìrem ? 

Q uidyfi hac omnia fimulata confirment* , ^ 

Che tu mi ami,m’è molto grato. 

Quod me amasie ff mibipergratum . 

Dettar atio amori s.quam erga mehabes , eflmihf 
periucunda • 

Optima tui erga me amoris coniunttio mihi gru 
tiffima cfì. 

Chi è piu dilìgente di Cefare? 

Quii efl in agendis rebus magis itnpiger } qua Cafar { 
Quis efi in negocijs Cafar e curio fiorì 
Quisefl in frettando rebus magis diligens , quarti 
Cafarì 

Crudatoree. . 

Prodigio fa fìgmentafunt fu a. 

Seniles funtfabella.Tueriles funt nuga» 

•Ad forum excogitata hac omnia» 

ÌJfc funt indigna auditu. 

C 4 . VUe\w 
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yidctur mihi cum inatre Euandrifabulare « 
3{epetit bac omnia à faculo • o 

H ac commentiti a funt . 

Hac funtabomnivÌYtutis tramite exorbitanti A . 
Ciancia (empre,é fta in fu le fauole. 
Semper garrit &fabulatur • 

Terpetuò nugatur. 

Térpetuas agitai nugas. 
jiffiduum congerronem agit. ' 

Bonam tempori* partem in mtgis coìlocat % rebusqi 
nihilperit . 

Ciarlatore è # 

Carrulus Ejl.impedio loquacior . 

JF# frowo non loquaciljìmuSìfedipfa loquacità* . 
/pA loquacità e loquacior . 

«erta in ore nafcuntur t non in pe fiore . 

Et innata efi ucrborum petulantia,& Loquendi te 
merita *. 


Stultitia ei inefl 9 & inani s dicendi copia. 
EftTberfites alter. 

Zoquitur fine iudicio. 

Eli homo linguaXyloquax futili*. 
Quicquid in linguam venit , eloquitur. 

V ir improba loquacitatis 
Coruus efi appoÙinis. 

Sibi efiproprium nugas fefiari. 

Ciarli, e non fai, che dici* 
Carris>& nefeisquid dica s. 

Objirepis inaniter ».. . 1 

V* p* v# - ■ 

Va* • 
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*ìle gr acuto quidem cedisloquacitate • 

Superbis dr turturtm^edum aquiperas. 
Womtriu T berfitte [ceda verborficogeric couincis . 
E fi tibidicit atisplurirnn,fapietip,q<idpauxiliulu. 
Come penfo. 

VI aiunt. Vt dicunt . Vt tradunt. Vtfertur. 

Come dice Vergilio. 

Vtejl apud Virgilium . Vt Virgilij efi [enteriti a . 
Vt Virgiliusfientit.Vt V irgilìanaeli [cntentia • 
Vt in inquit Virgilius. Vtteftatur V irgilius • 
Come io debbo. 

Vt debeo. V t teneor . V t ius expo/ìulat • 

Vt nojiraexpoHulat amicitia. 

Corneo disfi poco alianti . 
ytpauloantifcripfi.Vt pauloantèperflrinxh 
Vt eli ànobis pauloantè commemorai una* 
Vtnonmultumanteadixi . ^ 

Cuius rei anteamentionem feci. 

Come mi pare. 

Vt mea fert opinio. V t mibi videtur • 

Vt arbitrari potfum-Vt conie furari poffum* 
Come richiede la cola. 

V t res cxpo(lulat.Vt caufa de fi derat. 

Vtnegàcium requirit-V t ratio depofeit ? 

Come fia andata la co(a tu lintender ai 
da gli altri. 

Quoquo mZres fe habuerit,ex alioru Ut tris XtcMgei. 
Quo pa£lum [uum effcftum resfortita fit , exalio 
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Vtcuèntrit in caufa^Uj tìbifignificabunU 

Compagnia bella, & honorata. .1 

Celebris bominum couuentus» 

Vractara ìHa bominum frequenti a» ' ; 

C or. e u rfus bominum , do Biffini or um. 

Coetus bominum y Cor> do firnatiffim a Corona !* 
Comparatione catcìua. 

J Ila non funi illis comparando 
Hac illorumuaminibusobjolcfcunt, 
ViomcdiSjHcrcle arma>& Clauci non difpaYÌ ma 
gis puccio aftimata , quàm b#c duo junt inter fe di 
(paria. Componi egregiamente. 

In tua or at ione maieilas queedam lingua co tinetur, 
& fan flit asm 

ìnuenf in tua epifloland Selluariam^ac trini alena 
dottrinata fed qualcm Marci Catonis. 

T n a [cripta incorrupti vetuflatis indolecefcetuu 
Tarn literas expolitas fcrìbis ex tepore , vt facili 
fit di uinare, quale fit quod domiper otiti adorna fu 
Componi malamente; 

Malb componi s. 

E fi tua cpifiola incondittcjndifcufiaflQnrotunda r 
nec bene tornata . 

Snnt tua ditta fanè 3 qudm frigidifflma. 

Ufi tua tortuofa or atto & tergiuerfansé 
Epislolatuacaret peneviribus & vita,caret af- 
féttutcaret indole, iacet i dormityjieiit > r E{ihil uerìi 
nibilfolidum y & efficax ex primi t. ", 

Epiftolatua ncque domi,nequeforis prodejl . 

Compo- 


si 


|> 

% 


m. 


am 
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Comporto non l’hauea per imprimerlo é 
i hoccompofueram,vt imprimere tur. 

Hoc non eò campo fui, vtin manus bominum v e - 
niret . 

Qtm haccuderemw erat is mìbi animus, ut cuul 
garentur . 

Confortala tua opinion enerverà . 

F ateor,fententiam tnam c([e aerami 
+Ajfentior,tuam fententiam (fi e rat am. 

Concedo, fent enti am tuam laudabilem effe» 
Confinomi in cefalo. 
Irixiinjfemmeam. 

Tuo innitor auxilio . 
l.ocaniin tejpes meas omnes* 

Mese in tejpes recumbunt • 

T u es feopus mc<c jpei. 

In te vno omnes opes y ffieque met fitti [unti 
Sum tao folius auxilio addititi* * 

T u mibi es velut anebora quadam [aera, 

X° n tua conftantia>fapienti*que diffido . 

In te uno funt fpes omnes opesque* 

Confidomi per il tuo fauore,ottener 
quanto defidero. 

Mìbi optimèperfuadeo y opera i & Audio tuo, quo di 
fiderò, me facilìter obtenturum . 

Confidò > cura i & diligentia tua quod cupio me fi 
cilìter impetra turum. 

Spero tua prudentia, atque confitto oranti confi 
otturami 


Cono* 
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Conofciuto ho per le tue lettere c’hai 
buono ingegno. 

Cagnotti ex fcriptis tuìsje babere optimam ingeniti • 
Tua ( cripta mibi /pectine acris , vegetisque ingenif 
pr&buerunt. 

Conoco, che mi vuoi bene. 
Cognofcotuamin me b incuoienti am. 

1 ngratijjìmus firn mortalium omnium >ni tufi in me 
animum^ uumerga me ftudium agnfcam. 
Equidemultiplici argumeto tuam in me beneuole 
tiam agnofco. 

Conofco,che m’ami. 

Cognofce qttod me amas. 

Vetcrem tuum in nos animum non fine voluptatf 

agnofco. 

Ex per t us fum mirum tuum in me ftudium . 

Gaudeo tua confuet udine. 

7^d ingnor aba anteabenignitatistu*inmefauore $ 
tamenidplenius hodie cognoui. 

Confolarmi puoi. 

Mibi no mediocri bnfìcio fuit tua tei amica co fo latto. 
l{ebus meis terna affli Hi mederi potes . 

Tu non folis verbis dolor tra meum lenire , fei ani 
mum meum confolando fubleuare foles . 

Vutnus animi mei femper mitigai . 

T am tempeftiua confolatione gelati valido quo 
dam pharrnaco, animi mei agri tu dine e xpulijii. 
Te confolatorcmibimagnopere eli opus. 

Quìi me accrbus animi dolor totùpoJJìdcrct,tem 

peSliuus 


i 


LI VJ5V J. Ljtr iiv*- 

c ; 

fefliuus afuifli confo laiot. 

Tu ad confolandumnonparumidoneus ,quoties 
animo angor y me validiffimè confirmas . 

*4 egritudini, qua animtts incus affiti ab atUYjr a 
fent/ffimum medicamentum adbibuifti • 
vibilaquè dolorati meumleuauit , quàm tua per 
amica confolatio. 

Tu me tam amicò confolari fole$,qnafiliu mater • 
*4 te f> pepò fui lutiu meo amatiffimè coprmatus . 
Quotics acerbum aliquod animi vulnus accepi , 
affuifti in tempore confolator . 

1 n rebus meis aduerfis* nulla vnquam fuit prafen 
tior confolatio y quàm qua abs te proficifcebatuYm 
Confolatom’hai^t/Mpra 
Confapeuolilono. 

Confcij funt,Eiu[dem culpa confcij funt • 

E idem culpa: obnoxij funt . Ineadem nani funt , 
J neo de pexiculo verfant .Eàde nauè confeeder ut. 
. Con Colo è flato eletto. 

Con fola tmn adeptus eft . jtd confolatus cuetiuseft . 
Confularis dignitatisfafligium confcendit, 

*4d confolarem maiejlatem ejlprouetius . 
Conflrecto dal ben volere,lempre cerco 
farti co fa grata. 

Egobeneuolentiaimpulfus >fcmper quaro t ibi rem 
gratamfaccre . 

♦ Ego more addutius.quaro tibi moYcmgcr&c , 
Ego dilezione , & charitate cowpulfus , exquiYg 

tibiobumperare. 

v Continente 


c. 

Continente c molto* 

V ir cfl freflatiffima continenti * ; \ 

V ir eH nomine continenti? fatisfpe flatus, 

M agìium prcbet continenti? exemplum . 

Contento conteco. < 

\4pentio tihì.T ecum fentio.Tibi accedo , 

Jn tiiam fententiam pedibus eo - 

eccedo tu? pententi# , T uo iudicio fubfcribo, • 
Idemfentio , quHtu, Omnia mibitecum confiate 
Sententi? nemo non j uffragatur . 

Sumus eiufdem fententia, eiufdemfuffragij , eiuf- 
dem opìnìonhyCiufdem fette. 

Hoc omnes vno ore confiymar.t , 

Confumar non volerli tempo nelle ciancia 
Cane in huiufmodi nugis feriam operarti ponas. 
Molcftum efl bonus literas in bis nugis collocare • 
1 ndecoYum e fi huiufmodi ineptijS boria tempori $ 
fartem infumere< 

Contrariano quefte co fe inficine. 

JL*c fibì contrarici ateaduerfantur+t 
tìac aduerfisfrontibus pugnante 
H cec virtutibus inter fe contrari funtdefignata, 
H ac tota Diametro pugnat intev fe, 

H cec magna contrariate dijfidcnt , 
ConuitOjCÌoè il mangiar é apparecchiato, 
f onuimttm ejl paratumflnflaurata efl comejfatio . 
Inflrufla cH epttlarum magnificenti** 

Sumptuofii ccena parata efl . 

£ <&W. e fi ovipare inflrufla % 
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'Zautiffima efl coma. 

I ngcns curati# epularum apparata. 

Corregge la mia fcrittura. 

JE a lege [cripta mea ad te ueniut, ut caftigaretut» * 
uapulentyut erratorum p*nasluant y <& o\y ' ut 
confodiantur . _ > .lifcìs 

jìdhibetemeo partui equugniudic'' 
quinti , feuerum non indulgente r - m > tion ini - 

7{onfaftidio lituras amici be' 

Won fum adeò delicato ingetr' mim. 

mimsfaftidiam. •»,«« hturas amia ho. 

Tmdolamca ,iea ca f odlax uelim^retanotes, 
uZceJ , “ falcatala. 

Tr rrr ' fatuo re pur gandam. 

‘Pi. 0 !* meoritm ccnforè facilèferà , b ornine 
v. .otamisin Ut frisinoti fine gloria^erfantem. 

Corrotto l’ha. 

£orrupit eum & deprauauit. 

Suiirum corruptelarum iUecebris eum irretiuit 
Jntegello s ado Icfcntuli mousfiuapnicia compiti 
Luxumillifuafit. r 

Socius hic meus gufauit , quibus nigra ejl ca'uda . 

^ongre/[usfuHS& conuifìus focium meumreddi 
ait dettriorcm. 

CoYuptelafuoru morii eu inquinami ^infuit. 
umjua nequitia pdidi t prorfus y & labefaftauit, 
tortele, ehuiiiano. 

Mira efi iti co benignitas , 

. Cmnibus 
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Omnibus fu a efl humanitas cognita, & explorata 
Eft Deo cuìdam tereSlri fimilis . ( facilita 

7{ìbil Immani ab eo ali enum puto. ( lius. 

Eo uno nihil b? bumanius , nec eruditius , nec me 
Uò nbilcandidus y nibilbenignius. Hicbomogra - 
tijsnat 9 ibumanitatefuamortalesoìis deuincit • 
Coftumafi cofi. 

frloris efì,cflconfttetudims.Veruulgati moris efK 
Hoc efl publicaiConfuet udine receptum, 

Trifcìs temporibus hoc confuetum e si, 

Efl folennis confuetudo . 

jLdbac ufi]; tempora hacconfuetudo penetrati it. 
Coturnato è benisltmo. 
jjene moratusefl, Clauopurior eft.ìnculpate vìuit . 

. Moribus cjì undecunq; integrìs J & incdtaminatis 
Idi fordidum nibil potè fi inbar ere, 

Ejl moribus infignis . , ^ 

Credere non poflo quefto. 
Hpnpoflìimbac credere. 

anìmum ad hoc queo inducere , 

Credi in tutto troppo; 

Credutiseli nimisì 

•propelle Ulani tua falutis noutrcam facillima ere 
dulitatem . . v: 

7v(e quid temerò credas Sycopbanfiftie me • 

Ctf «e «e cui temerò credas, 

li nebulonibus ijlis quicqua ijliufmodi credere • 
Xr tara fucilò credas,ud laudatoribus iftis.uelob 
tnfiatoribHS' 


% * 
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Credi tu,chio fia sì uillano,che non ami tati* 
to quanto tu me? 

Hxiflm astiente ita inurbanurihut mutuo non diliga* 
jl rbitraris ne me adeo ingratum , ut fari libi amo , 
re non refpondeam ? 

Suiti ne adeo humanitatis experSyUt t ib i amuri s ui 
ciffitudinem non attribuam ? 
jldto ne meinhumanum indica* , ut eandem tibi 
amori* retributionem non presemi > 

Crudel Tei uerfodi me* 

Jn menimi* acerbus espimi* difficili*, ninni* inbuma 
nus nimis feuerua t k ;y 

Cu«*q niente. 

0 ì^ihil mia interefì. r Sjbihnea referti • v.: : 

Tarai me a intcreft.'Non magni mearefert» 

*Njhil laboro.Manum non uerterim . 

Susque dcquefero,Susquedcquebabec* o 

Idoc e fi apud me cifra difcrimen • 

H oc citta deleftum efi apud me. 

Cuftodifce bene 1 miei denari* . 

Me a pecunia cujìodiam tibi credidi . 

TecunU tibi cuftodiam commi fi, 

Meum argentum tua cune credit am efli 
eredita eli pecunia mea affiruanda ' ' 

Commina tibi efi meorum cuflodia. 

Dai la luce alle cofeofcurc. ‘ V; 

Cb fettris rebu * da* nitorem . * • 

Orna* qua niliafunt. 'vi w ; \ 

Tritaomnia pene, no uà, fplì didaque reddunturi 

X> Dalli 
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-r i .Dalli primi annii ai : > 

jjf & infantiti. jLb ineunte retate, jl paruul*, 

jlrudibus armis. • y; v . / 

JL pùnta pucritia. ' •; > s.v r'W* ; 
jlbipfouitte exor dio. x 

jLbipfo uit te limine." '*> ■ ^ 

incunabuli!. Ab ipfis crcpundijs. Jl lentia f- 
tare.-. Denari non ho* 

Tecuniasnonhabeo . - 

Ex bau fi loculo! omnec. ■ 

Effudi pecunia! omnes. stuim 

Eaxijjimi funt nubi loculi, .v ; . “ i » 

Danno tidarà. 

Hoc tibi grandi iattura erto Crani tibi erit exit io • - - 

Hoc pernici ofum,& funeflum tibifuturum eft. 
Graucm exbac re accepturm es calamitatem . - 

iatturam folum facidtfed & naufr agitine, 
lite re! plurimum tibi detrimentijnagnamqiptt 
niciem aliai nr eft. • ? 

Multum detrimenti ex hoc capies • 

J » /;oc grauem facie s iatturam , * - 

officia te hoc iattura non mediocri. '■ c * 
Debiti moki hai. v 

Vebamultte. Multum aris alieni conflauifli. 

E! multo ter e alieno objlrittus. a % 

E! debiti! onuftu ! . ... -, 

Debitorummolcpergrauatuse!. - . • ’ 

Multum ter i! alieni bahes. 

Tuis nondum fatisfecifli debìtis f qutc ingentiasut . 

Dedico 

t * 


% » 
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Dedico a te quella opera. I - 
Cpusboc t ibi dedico . 

'Nonnulla me 3 vt tibi lilellu hunc nominatim de • 
dicem i hortantur ì & irritant. 

Ego tibi peculiariter dono , dicoq; opufculum hot 
quantulnncmque.efi* 

Ego quicquidift ex chartacea fupele Siile noflra di 
promptumMideuoco deftincque. 

Hoc opus nominatim tibi dedicandum cenfai r ’ i 
Degno é di iunga uita. : F 

Dignus ejhquiquàm diutijfmè viuat. /. : r* , 

Dignus eflyqui annos T^efloris uincat. 

Dignusycui perpetuos annos concedantfuperìt' v l 
Dignusyeflqui fit Cornice riuacior . 

Dìgnus ejìycui perpetui décetnantur honores • . 

Dìgnus efl, qui Varcarum fuhiammnfcntiat 2 
nignus efl, qui fato fit fuperior . 

MaretuY aternitatem. 

'Promeritus efì vtnur.q cofenefcatyneq; e mori al. 5 
Della tua co fa, non ho ancora potuto ' 
far niente. 

D eretuambiladbucperficercpotui» ... 

De negocio tuo ita su curio fuSyVt nìbilaUudcurK 
De caufa tua optimu me j fero finem confecuturui 
Deiii quali furio dee elTer lodato, l’altro ‘ 
biaimato. > 

Quorum alter plurimutn laudandus cjly alter fummo 
pereuituperandtis . 

Sìuorum alterum laude projequimur t alt erti igne 

D a minia 
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muóainfettamus. 

Quòrum alteri fummo, laus , alteri fummo uitupe 
ratio attr ibuit ut. 

Deliberato ho farlo» 

D emuiboc facete. 

Hoc apui me facete decretum e fi . 

Hoc del/ber atum efl. Hoc certum efl. . 1 

Hoc in animo habeo.Hoc nubi animo e Sì . 

Hoc mea eH fententia.Hoc efl mei conftlif • 

\ Hoc Slatui in animo. Hoc mecum flatui,conflitui . 

Hoc efl in animo fixum y immotumquc. 

Defidera glorilo laude. . 
laudis efl auidus.Eft amans gloria. . i 

Sitit fumami ^ . 

tft laudis human* cupidifihms. ■ - 

Tiullius rei y quàm laudis ambitioftor • 
tft laudis appetens. Inbiat laudi • t 

Defiderola pace. 

€)ptunt pacem. jlrdent fubmouendi belli paciqi con • 
c lut manda Studio» • 

Defldcro grandemente Tamicitie. 

Maximè expeto amicitias. ' ' ►&' .« 

'Ncmo me uiuit ami citi* cupidior. 

Sum natura propenpor ad ineudum amicitia y quà 
ut facile credas . Trulli non cupiam effe amicus . 
Cmniumproborum ami citi a ftneeriter ampleftor . 
Ad iungendam cu optimo quoque amicitià meus 
haud fegniter impcllit Genius. 

In amicitià multorum infinvarirthmeter ardeo» 

n° 
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Ego no fòia oh lai as amichi as dilige ter colo , un ii 
di am [ponte mea alios ad mutuum amate fuoco» 
Sur» pertinacijjìmus amicorum cult or. 

Defidcro quefto grandemente. 

Hoc maximoperè cupio. Hoc fummopere exopto « 
Hoc maximi uelim • 

'Hihìl efi mihi magis in votis f quam ut hoc fiat» 
Summoperè hocà me expetit ur. 

Hoc eft mihi uotis. 

Defiderano tutti ricchezze. 
Omnesoptant àiuitias.JLuru omniu appetitus uotis • 
jLdaurum congerendumctrtatimitur ab otbus . 
Omnes maciemcòtrabunt, fraudante Geni uni y vt 
jlutum agerant. 

Complures modicè t aut etiamminus quàrn Infcinia 
dormiwnt y vt autum fuis uixibus expugnent,& du 
cani captiuum. 

T^ullum eH bominum genus , quid auri babendi 
cupidhate non intabe [cat, 

Defidero di con ternaria patria. 

JLximia ardeo cupiditate patriam HUfam [cruore. 
Maximo affici or deftderio ciuitati flatum augere . 
Incredibile me tenct defiderium P^mp. fatua epe » 
Dette (on molte cofe di me. 

Multa dicuntur de me. r 

'Hpnfum ignarusyuarios rumor es de me [porgi. 

I n me[eeda ì & capitali a dicuntur conuitìa. 
Detto ha breuemente . 

Hanc [ni ammira nerboruto par fimonia perHrinx» ' 

£ J *r*3 
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Breuitcr enarrauiULaconia vfus efl breuitate • 
Strittimboc perttrinxit.Laconiffimo delettaturl 
Laconiamìmitaturbreuiloquentiam, 
jLemulatur Laconifftmum • Taucis boc exponit . 
Summatimhoc expreffìt. 

Tanca de bacre carptim,delibat Cicero . 

pane is explicat.{\e paucis nerbi: coplcxu: efl. 
Defidero, che la Repub.fialalua. 

Merum defiderium efl , ut communi: Reipub.falu: il 
le fa confemetur . 

Tenet me defiderium,vt Refp.noflra faluafrt. 
Trageflit animus, ut R^eip.rónibus rette cofulatur 
Defidero gràdeméce, c habbiamo buona pace. 
Exopto,vt tranquilla pace fruamur , 

Stimo cu defiderio expetto, ut qetdpacebabeamus: 
Cupio maximèy utaliquando libertat e fruamur • 
Dì in due parole,quello che uoi da me • 

Tu vno verbo dic,quid efl quod à me veli : • 
Quidfacerc me in bac re velis , vno die nerbo* 
Taucs aperi.quid a me fattum cupias. 

Breuibus indica quid fattura uclis . 

Dici cofe uane,& da niente.' 

£s vaniloquus. \ jSìk-I 

H abes infulfifflmas l^cenias prò or acuirsi 
Efituum dittumnebulauanius in pariete pittai 
D i ci mal di me. 

Detrabis mìbi: Canina facundia me infequeris . 
Caninè nimìs ,er inuidè meperfequeris. 

Me tua non mediocYiter onerai iriuiuia ; 

Tu 
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Tm Erynali furore per citus, fcelcratorum ne qui f* 
fimènefaricnosrabie ex agitai» 
ìLu aginata lingua me profeqUeris . 

Me mordicus lacerai. Me mordicus arripis. 

7{nn definis pajjimin meam famam debaccari » 
nulla vmquàm,quamlibet letti imurialaccfjìtus m 
yndiq;odij i liuoris,& obtvettationis materia col 
ligis. Dicono tutti quello. 

*bgemo efl tam mprobus^qui hoc non fate aturi 
Jd uno ore dicunt omnes. 

Quii tàm flultus^qui hoc non dicati 

‘Nemo tàm pdituSstdq; flagitiofusinuenire potcjì , 

quitti non iurcfattum fateatur, 

Diftefotiho. ,. /<> 

Ve fendi te. Ego à tuis aduerfarijs fleti: ^ : ; 

Ego ab alìorum calumv'qsjte defendi» . v .u 
Tuas partes acerrimè tutatus fum • 

Diffidi co fa è. i.* ; 

Hoc difficile e ft .Hoc admodum difficile : 
jlrduum hoc efl cum primis & operofum • 

Hoc opus.hiclabor eji. 

Hoc ejì onero fum & lab oris immodici» 

Hoc difficiliits efi.quàm Sibili* folia colligere . 
Hoc multu efl negotij.Hoc t opera Syb’ Ua indigct» 
M.rduamolietur,quifquisboc audiebit, 
jltlantehis opus efl. 

Herculanas uiccs hoc opus defiderat • 
Difùcileimprefaho tolto* 

Vurum profeflòjufcepi negocium. 
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prfus magna animi & corporis aggrefsus sii. 
jiudax fuciniti fubiui. 

Dilettomi del tuo ftile’. 

T^ulliui ftylo magis,quàm tuo capior» 

Tuus Sìylus ejì cafi>ffìmus p & ab omni nono purijji 
mas . Deleftorjlylo tuo. 

Dilettomi della tua pratica* 

Tua familiaritate del e ft or. 

Difpeream fi quidem in vjta mibì eH tua co fuetti 
dine mollitius. 

'Inibii pofl oeum immorUlem mihi eflin ulta tu* 
€onfuet udine fuauius. 

Diligente è in ogni cola* 

Satagit rerum fuarum. 

Ea cura t qu* [e attinent. 

Suisrebus optimi confulit. 

Diligente c delle cofe altrui* 

Satagit rerum alienar um» 

Quòd fua inter t^id non definit per contati • i 

Eacurat,qu* nibil ad eum attinent . 
jlliena magis t qudm fua y curat . 

Dio proipert le tue cofe* 

Incupì a fecundèt Deut . * 

Dij bene uertant>quod agiu 
Sit fauflum, acfelix>quod aggredirti* 

Bene fortunet Deus tuos labores. 
faueant fu peri lui conatibus. 

Bene fortunet DeusquottibimmanibuscHt 
follie iter cedat,quod inflituiflì . 

Vrofperè 
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Trofperèfuccedat^uodaufpicatus es» 
Bonis ambiti cceptp res^meUoribus exeant . 
Diociconfcruu 


S emette Deus, 

Te ad meliora prouehat. 

Te nobis Deus incolumen reddat * 

Di r ò~breuemen ce. 

Breuibus meexpediam . Dicam fummatim . 
Omnia compendiosi narvalo. 

Dirò breuementeie cofe,che fonlunghe. 
maiora funt y breuibus exponam . 
fequunturjbreuibus perjlringam . 

Qu* maiorem orationem defiderant t ab bis mebre 
uibusexpediam • 

Dirò con tuafópportatione. 
Tacetualoquar. 

Tace tua dixerim • 

Discordie non mi piaceno. 

Odi difcordias.Fafìiones omnies perborrefco • 

^ / editioftsfa6iionibusfum quàm alitmffimus « 
b omnibus diffidùs auerfìts fum fi quis alius eff« 
mibi communi cum diffidofis feditionibus, 
Dilpucaualentemencc. 

Ì narena % & fladio literariOid’gladiatur» 

Doftijfimè difceptat . d efcendit in arena audaftcu 
jlbeo dìligentìffirnè difputatur • 

Bglucet inbomine anxietas quada difrut ationi$* 
Diuoroè. 

Caletti contemplationi cfi addi fiat 9 dedit uffa » 

Solava 
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Solamrerum cflejlium meditati onem vi de tur ani 
mo gente. 

7 ijbil non diuimm amico menteq; agitat. 
Humana defpicit t folis diuinis incumbcm • 

Jnflexit animum ad fola diuina pernofcenda: 

JL nimum babct ad diuina capefcenda . . 
jl continua uericaleSìiuq; conte plat ione lato(yt 
dicitur ) angue minime defle flit, 

•E o efl animo natus , vt omnia bumana infervora fè 
effe cxiftimetyfolisque cfleflibus infijìat : 
Tiumquam babet oculos ab exattiffimo fuperiorc 
cultu remotos . 

Eji Tfuma re ligio fior. Ufi Socrate fanflior. 

Dolce e',&afl'ai. 

Hoc omni^mbrofia i & Tfeftare fuauius eft. 

Hoc efl quouis melle dulcius . 

H aceflmerafuauitas. 

Hoc efl merum mel jltticnm. 

Hocfua fuauitate mel jnticum>& Saccarum oc • 
7{e£lor it Ambrafiamq; fuperat . 

Dogliomi della morte di Celare. 

D oìeo mortem Cafaris.Cafaris mortem deploro • 
M ibi fui t acerbior eius viri raors . 

M arorem mortis illius mibi fola mors adimet • 
Dopi iomi della uoftradifcordia. i 
Difiidium dies inter uos gli fcer e doleo. 

Dici nonpotejlrquàmacerbiffimè feram hoc diffi- 
di] inter ros incidi ffe y quorum vtriufque & inge- 
nti* m adamo & gloria f auto, 

Doleo 

> . 
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Doleo ob veflram di [cordi am • 

Domandi che opinioneho dellaRep. 
Teris^uafit meade Bgpub.fentcntia • 

Scire cupis y quidde Rgpfentiam. 

Quari sbuffo meade ^ep.mens. 

Do opera a conferuarl’amjcitianoftraintegra. 

J nfiduo in diesane qdde i,ra coi ùftione rcmifìu putes 
^igofedulò, ne optimum meam erga te voluuta- 
té aliena ex parte diminutam cenfcas • 

1 n uigilo affìduè, ne quicquam de tuo mep erga te 
beneuolentiaiudicio diminutum creda*. 

Do operam quotidiè , vt quid de meo erga te amo 
reminuatur . (amore. 

Dopo , che vuoijCofi farò ogni cofa per tuo 
fluoniam ita uis , omnia tuo amore per fi ci am, 
Quatidoquidem ita cup?s,omt:ia tua caufittjficiSl 
Quòd^quiaita placet ,in omnibus desiderio tuo fa 
tisfaciam , 

Quoniam ita mens tua eft, vota tuo fum cumula* 
tiflimèrefponfurus • 

Dormire comincia, 

Ccepit dormir e,biuafit tumfopQu ' * 

bculisfuisirrepfit fomr>us. V‘V 

lnfomnumconueiticapitm ' 
Obiepfi:e:Jomnu $ . . 

Dormitròppo. 

Wmis dormi s v lira Endimionem fomno indulge^ 
Dormis fòmiumEndymioniS 1 , 

Immodico fonino tcja&inas, 

Epimenidis 


Continente e molto* 

Yir cfì fyefìatìffima continenti*. i \ 

Vìr eft nomine continenti § fatis frettai ut. 

M agnum prcbet continenti £ exemplum. 
Confento conteco. 

\Afl enfio tibi.T ecum fentio.Tibi accedo * 
in tuam fententiam pedibus eo • 

eccedo tu$ fententia • Tuo iudicio fubfcribo. ■ 
idem fenthj qwd tu, Omnia mibi t carni conflati 
Sententi e nemo non fuffragatur. 

Sumns eiufdem fententia, eiufdemfuffragij , eiuf- 
dem opinìoniSiCiufdem feft<e. 

Hoc omnes vno ore confirmar.t . 

Confumar non volerli tempo nelle ciancie, 

C auein buiufmodinugis feriam operamponas. 
Moleflum dì bonas litcras in bis nugis collocare. 
Indecorumefl ìmiufmodi ineptys bona tempori $ 
partem infumere « 

Contrariano quelle cofe infame* 
\ÌAcfibi contrarietate aduerfantur % 

H*c aduerfisfrontibus pugnant. 

H<cc virtutibus inter fe co ntrarij funtdefignata « 
H<cc fot4 Diametro pugnat inter fe. 

H <ec magna contrarietate dijjìdcnt. 
Conuito,cioé il mangiar è apparecchiato, 

(f onuiuinm ejì paratum,inflaurata efl comejfatio , 
InflruCU tH epularum magnificentia • 
Sumptiiofaccena parata efli i. 


£<gn% dì opinare infiruftai 




iMtijfim* 
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ZautiJJìma efl cerna. ? 

Iwgenr caratar epularum apparata!. 

Corregge la mia fcrittura. 

/ege /Ò7/tf<* mea ad te ueniìit, ut caftigaretur, '' 
uapulentyHt erratorum pesnas luant,& oìy ' ./f 

• confodiantur . Aifcis 

i/idhibe te meo partui equam iudicr 
tjuum , feuerum non indulgente r , »o» /»/- 
'Njonfaftidio Ut uras amici br < n * 

Non /io» adeò delicato ingew : * minir. 

minis fajiidiam . *° Hturas amici ho» 

Tua f celici limahaP' 

T no enfe errata' c feturam dignaberis. 

£ pigolarne a J*W**°*mx uelim ìC retanotes . 

• HancefiP J *”*■?. d ‘ s ^ mbus Pdrfcatet, repurga. 
Te rt* ! * J>0 t am t,bì fatuo repurgandam. 

, f t ce f''famer-aMmnè 
V. ■ot amism httns.nonfme gloria; verTantem 

, Corrotto l’ha. 

y-orrupit eum & deprauauit. 

Suarum cotruptelatum iUecebrit eum irretirne 

ZuSmfPafi^ m0nsf “^'“ cia com 'Pfa 

Pf™ h i C m /“ s S»fau>t, quibut nigra t fi càuda. 
die defZnm & C °’ maus focium meum "dii 

cS ‘faWMifatKhfecit. 

fHa fdidit prorfus,& labéfaflauit. 
ju- n . tortele, e humano. 

Mira ejl m co benignitas. 


Cmnibus 
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Omnibus fu a efl humanitas cognita, & explorata 
Zfi Deo cuidam ter etiti fimilis. (, facilita 

'Njlril Immani ab eo ali enum puto. ( lius. 

Eo uno nihil Irf bumaniust nec eruditius , nec me 
Zo n,bilcandidus,nibilbenignius. Hicbomogra- 
tijsnat 9 ibumanitatefuamortalesoèis deuincìf . 
Coftumafi cofi. 

Floris efì,eflcon[Hetudìnis.Vcruulgati morii eti. 
Hoc etipublica^confuetudinereceptum . 

Trifci$ temporibushoc confuetum eti * 

E fi folennis confuetudo . 

jLdbac ufq; tempora bac confuetudo penetranti. 
Cortumato è benisttmo. 

Bene moratusefl. Clauo pttrior efl.Inculpate vinti. 

. Moribus cjì undecunq ; integris ì & incòtaminatn 
j Hi fordidum nihil potefl inlmere . 

Eji moribus infignis . 

Credere non poflo quefto. 

7ipn poffunt bcec credere. 

Vi ,x animum adhoc queo inducere. 

Credi in turco troppo; 

Credutiseli nimis? 

Tro pelle illam tu<e falutis noutream faciliima ere 
dulitatem . 

7{e quid temerò credas Sycopbanftide me. 

Cane ne cui temerò credas . 

T^oli nebulonibus ijlis quicqua ijliufmodi credere. 

tam facilè credas t ud laiidataribus ifiis^elob 

tteSatoribnb 

Credi 


U&T. 
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Credi tu 9 chio fia sì uillano,che non ami tan- 
to quanto tu me? 

Exijìmasnemeita inurbanum,ut mutuo non diliga* 
ji ìbitraris ne me adeo ingratum, ut fari ubi amo t 
re non refp onde ami <• 

Sum ne adeobùmanitatitexpertyUt tibi amorii ui 
cijfitudinemnon attribuam? 
jldeo ne meinhumanum indicai ^ut eandem tibi 
amorii retribulionem non preftemt 

Crude! Tei uerfodime. . ^ 

Jn menimis acerbm esanimi s difficili ! , nimis inhuma 
nus nimis feuerus. .. L ' . l 

Cu**q niente. 

7{ihil mea intereH.Vjbihnea referti a«tr> V": i ^ li 
Tarui mea interefiStion magni mearefert • 

Tfibil laboro.Manum non uerterim • v i 

Susque dcque fero.Sutque dequebabec » 

Hoc eft apud me citta difcrimen . T 

Hoccitradeleftumejlapudme. . * ^ 

Cuftodifce bene i miei denari* 

Me* pecunia cuflodiam tibi credidi. 

Tecunia tibi cufiodiam commi fi. * 

Mcum argentum tua cura credit am ejli 
eredita eìlpecunia mea affiruanda 
CommiJJa tibi eff meorum cufiodia . : \ 

Dai la luce alle cofeofcure. ' . 

Cbfcurisrebusdasnitorem . * > 

Ornai qua niliafunt. ' . 

Tritaomma per te, noua,fplldidaquc reddunturi 

£> Dalli 
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v: Dalli primi anni. J? 

i4b infantU.jlb ineunte atate, jl paruufa 
jLrudibusarmis. . ; n */ . 

prima pucritia. t t , *« : t > 

^Abipfouita exor dio. 'v ò^' . 

J[b ipfo uìta; limine. V 

jlb incunabuLis.J-bìpfis crepundijs. ji tenera 
Denannoaho. 

Tecuniasnonbabeo . . o.. . V 

Ex bau fi loculo so mnes . • L ; t 

Effttdipecuniasomnes. 

Zaxiflìmifunt nubi loculi, \ 

Danno tfcdarà . 

Hoc t ibi grandi iattura eritvCraui tibi erit exit io * . ^ 

Hoc pernici ofuw J & fune flutti tibifuturum eji. 
Crauem ex hac re accepturus es calamitatem . 

Tfon iatturam folum facies, fed & naufragi ut». 

Hac res plurimum tibi detrimenti, magnamq;ptt 
niciem allatnr ett. ' 

Multum detrimenti ex hoc capies. 

Jnhoc grauem facies iatturam . i * i 

%/ ifficietteboc iattura non mediocri • *- H* 

f Debiti molti hai. i 

Vebes mutiti. Multum aris alieni confhuifli. 

Es multo are alieno objlrittus • .ì 

Es debitis onuftus . - 

Debitorummolcpergrauatuses . , ‘ -\V ^ 

Multumaris alieni babes. 

Tuis nondumfatisfecifti debitis, qua ingentìasut « 
t Dedica 
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Dedico a tc quella opera. 

© pusboctibi dedico. 

'Nonnulla me, vt tibi libellu hunc nominatim dt • 

diccm ) hortantur,& irritante 

Ego tibi peculi ar iter dono , dicoq; opufculum hot 

quantuluncunque.ett* 

Ego qu’cquidijl ex cbartacea fup elettile noflra dt 
promptum,tibideuoco dettine que . 

Hoc opus nominatim tibi dedicandunt ce tifai » -* ù 
Degnoèdiiungauita.' v F 
Dignus eli, quiquàm diut iJjUmèviuat. r 

Dignus efl,qui annos T^eftoris uincat . 

Dignus,cui perpetua annos concedantfuperi S v; 
Dignus,ejl qui fit Cornice viuacior . 

Dìgnus e fi, cui perpetui décernantur bonores • 
Dignus eft t qui V arcar um fuitiam non fentiat * 
Ttignus ejl , qui fato ftt fuperiou 
M&retur aternitatem. 

Vromeritusett vtnur.q cofinefcat,neq;emoriàÌ • 
sella tua cola, non ho ancora potuto ' 
far niente. 

De re tua nibil adirne per fi cere potui» 1 K 

De nego ciò tuo ita su curio fus,vt nibil attui curii 
De caufa tua optim urne fiero finem confecuturu i 
Delli quali l’uno dee efler lodato, i altro 
bialnaato^ » 

Quorum alter plurimum laudandus e ft, al ter fummo 
pere uituperandus • 

Quorum alterum laude profiqumur , alter u igno 

D 2 minia 


SVECCHIO DELLA 

C 

miri* in fettamus. 

Quorum alteri fumma Ictus, alteri fumi» a uitupe 
ratio attribuitur. 

Deliberato ho farlo» 

D eortuiboc facete. 

Hoc aptid me facete decretumefl. 
HocdeliberatumeftMoccertkmcft . , 

Hoc in animo habeo.Hoc mibi animo eSÌ . 

Hoc mea eH fententia.Hoc ejt mei conftlij • 
a Hoc Statuì in animo. Hoc mecum JiatuijCOoftitui. 

Hoc efl in animo fixurttiimmotumcjuc. 

Defidera gloria o laude. . ;.C 

laudi icHauidus. Ejl amans glori * . 1 

Sititf amami : v 4 

ifl laudi s human* cupi dijtfìmus. ? - 

'Nuilius rei y quàm laudis ambitiofior • 
bftlaudis appetens. I nhìat laudi. 

Defiderola pace. 

f)ptm pacem. jtrdent fubmouenii belli paciq ; corh 
cl ut in and* Studio, : 

Defidero grandemente Tamicitie. 

Maximè expeto ami citi as. ' ■ ' ■ • . % '-'1 

*Nemo me uiuit ami citi* cupidi or, 

$um natura propenfior ad ineudum amicitia y quZ 
ut facile credas . Trulli non cupiam effe amicus . 
Omnium proborum amicitia finceriter ampie fior* 
Adiungendamcù optimo quoque amicitia metti 
baud fegniter impcllit Genius. 

In amicitia multorum infmuariyebmeter ardeo* 

c. Ego 
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Ego no folti oblatas amicitias dilige ter colo , uerti 
etiam fponte mea alios ai mutuum amore fuoco» 

S um ptrtinacìjjìmus amicoYum cult or. 

Defidcro quello grandemente. 

Hoc maximoperè cupio. Hoc fummopere exopto • 

Hoc maximi uelim • 

T^ibil efl mihi magis in votis^uam ut hoc fiat» 
Summoperè bocàmecxpetitur. 

Hoc efi mihi uotii» 

Defiderano tutti ricchezze* 

Omnes optant di kit ìas.J. urti omniti appetitus uotis» 

* Àdaurum congerendumctrtatimitur aboibus • 
Cmnes maciemcòtrabunt, fraudanti ue Genium , vt 
jlurum agerant. 

Complures modicè t aut etiam minus qudm InfcmU 
dormiuntjat aururn fuìs uiribus expugnent,& du 
cant captiuum . 

7{ullum eH bpminum genus , quid auri babendi 
cupida at e non intabcfcat, 

Defidero di contentarla patria. 

Eximia ardeo cupidi tate patriam illafamferudre « 
Maximo afficior defiderio ciuitati flatum augere • 

J nere Ubile me tenet defiderium F^mp. faina efie . 
Dette fon molte cole di me. 

Multa dicuntur de me» r 

Hpnfum ignarusyuarios rumor es de me fpargi. 

In mefada ) & capitali a dicuntur conuitìa • 4. 

Detto ha breuemente . 

Hanc fni ammira nerboruto parftmonia perftrinx* 
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Breuiter enarramt. Iaconi a vfus ejl breuitate . 
Stri film hoc perttrinxit.Laconiffimo delettaturì 
Laconiamìmitaturbreuiloquentiam. 
jlemulatur Laconifjimum*Vaucis bocexponit . 
Summatimhoc exprefjit. - 
Tanca de bacre carptimMUbat Cicero. 

B^paucis explicat.Bjè paucis nerbi s coplcxus ejl . 
Defidero, che la Repub.fia lalua. 

Merum deftderium ejl, ut communi* Reipub.falus il 
lefa conferuetur . 

Tenet me deftderium, vt Refp.nojira faina fit. 
Trageflit animus, ut R^eip.rònibus rette cofulatur 
Defidero gràdeméte, c habbiamo buona pace, 
Exopto,vt tranquilla pacefruamur . 

Stimo cu de fiderio expetto ,ut qetdpacebabeamus: 
Cupio maximè , ut alienando libertate fiuamur • 
Dì in due parole, quello che uoi da me • 

Tu vno verbo die, quid eli quod à me velis . 
Quidfacerc me in hac re velis , vno die nerbo. 
Taucis aperi,quid a me fattum cupias. 

Breuibus indica quid fattum uelis . 

Dici cole uane,& da niente.' 
Esvaniloquus. ’ 1 

H abes infttlfijfimas Tslanias prò oraculìs. 
Esituum dittumnebula uanius in pari e te pittai 

Di ci mal di me. 

Detrdbk mibiiCaninafacuniia me infequeris . 
Caninè nìmìs,(r inuidè me perfequeris. 

Me tua non mcdtocriter onerai inni dia. 

Tu 
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Tu Erynali furore per citus, fcelcratorum ncqui f • 
fimè nefaric nosrabie exagitas • 

Evaginata linguame profeqUeris . 

Memordicus lacera. Me mordicus ampli . 

definis p affini in me am fantam deb accori » 
nulla ymqudm^quamhbit leni iniurialacejfitus « 
yndiq;odij i liuoris,& obtreftationis materia col 
ligis. Dicono tutti quello. 

J^emo efl tam improbus^qui hoc non fate aturi 
Jd uno ore dicuntomnes. 

S^uis tàm flultus y quihoc non dicati 

3s Jemo tàmpditusJaq; flagitiofusinuenirepotefl, 

qui td non iurèfaftum fateatur, 

Difféfotiho. .. /<; 

Refendi te. Ego àtuis aduerfarifs fleti: ■-' } 

Ego ab aliorumcalumtiijsje defendi* ..u 

Tuas partes acerrimè tutatus fum. 

Diffidi cofa è. • ».• 1 

Hoc difficile efl. Hoc admodum difficile : 
jtrduum hoc efl cum primis & operojum. 

H ocopus.hiclaborefl. 

Hoc efl onero fum & laboris immodici* 

H oc difficilius eft,quàm Sibilla folta colligere • 

H oc multu e fi negotij.Hoc , opera Sybllaindiget * 
M.rduamohetur t quifquiskoc audiebit. 

*At tante bis opus e fi. 

Herculanas uiccs hoc opus defiderat • w t 

Difficileimprefaho tolto* 

Durum profettòftifcepi negocium. 

D 4 Jfc» 

V ^ "** • 1 
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frfus magna animi & corporis aggrefsus si u 
jiudax facinus fubiuL 

Dilettomi del tuo ftilc*. 

3 ^ uìliits fiylo magi s, quà m tuo capior* 

Tuus lìylus ejl cafiifjìmus>& Ab omni nono purijji 
mus. Deleftorfiylo tuo • 

Dilettomi della tua pratica* 

Tua familiaritate dtleUor. 

Difpeream fi quidem in vjta inibì zi ì tua cofuctu 
dine molliti us . 

Inibii pofi d eum immortalem mìbi ejiin uita tua 
aonfuet Udine fuauius. 

Diligente è in ogni colia* 

Satagit rerum fuarum . 

Eacurarfuafcattincnt. 

Suis rebus optimi con fulit. 

Diligente è delle cofe altrui* 

Satagit rerum alienar um» 

Quòd fua inter ejlfid non dtfinit percontari • l 

£a caratarne nibil ad eum attinznt t • 

Aliena magis>quàm fua.curaU 

Dioproipen le tue cofe* - - 

Incapi a fecundèt Deut. - t . 

Dij bene uertant^quod agis . 

Sit fauftum, acfeltx>quod aggredirli • 

Bene fortunet Deus tuos labores • 
faueant fitperituiconatibus* 

Bene fortunet Deus quottibi in manibus zH t 
f celie iter cedat^quod inftitMÌfti. 

■ - Vrofperè 
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* 'Profperèfuccedatquodaufpicatus es» 

Boni* ambiti cceptg ressnelioribus exeant . 

Dio ci conferuu 

Seruette Deus. 

Te ad melioxa prouehat . ; 

T e nobis Deus in co lumen reddat . 

Diròbreuemence* 

Breuibus meexpediam. Dicam fummatim. 

Omnia compendiosi narrabo. 

Dirò breuemente Je cofc,che fonlunghe. 

Gj4* maiora [unt,breuibus exponam. 

Qua fequuntur 9 breuibus perflringam. 

Qu<e maiorem oratìonem defiderant t ab bis mebrt 
Uibas expediam • 

Dirò con tuafópportacione. 

Tace tua loquar. * -V , < w 

Tace tua dixerim • 

Di fcordi e non mi piaceno. 

Odi difcordias.Fafìiones omniet perborrefco • 
jL f'editioftsfaftionibus fum quàm alieni ffimus « 

•Ab omnibus dìffidùs auerfusfum fi quii alluseti* 

T^bil mìhi communi cum dìflìdofis feditionibus 9 
Dilputaualenremence. 
lnaxena y & fiadio literario,d ; gladiatur • 

Doftiffimè difceptat . d efcendit in arena audafteu 
jlbeo diligentiffimèdifputatur • 

Bglucet inbumine anxietas quada difrutationis* 

Diuoroè. ' . 

Caletti contemplai ioni cft addifiHSfdcditutq; • 


- , lùtti 
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Solam rerum cglejlium meditationcm vi de tur ani 
mo gffer£. 

TJjbil non diuinum amico menteq; agitat. 
Humana defpicit t fòlis diuinis incnmbcns. 

Jnflexit animum ad fola diuìna pernofcenda: 
ji nimum babct ad diuìna capefcenda . . 

Jl continua ueri caleHiuq; conte platione lato(yt 
dicitur)ungue mìnime defle flit, 

Eo ejl animo natus , vt omnia bumana inferiora fh 
effe cxiftimetjolisque cpleHibus infiftat : 
*E{umquam habet oculos abexaftiffimo fuperiore 
cultu remoto s, 

Ejl Tsfuma re ligio fior. EH Socrate fanftior. 

Dolce e',& affai. 

Hoc omni % Ambrofia y & Vociare fuauitts eH • 

Hoc efì quouis melle dulcius . 
Haceflmevafuauitas. 

Hoc e fi merum mel jlttìcnm . 

Hoc Tua fuauitate mel jitticum ì & Saccarum oe : 
^{eHor^mbrafiamq; fuperat. 

Dogliomi della morte di Celare. 

Dolco mortem C# far is.CrffarismoYtem deploro • 
M ibi fui t acerbior eius viri raors . 

M arorem mortis illius mìbi fola mors adimet « 
v Dogliomi della uoftradifcordia. t 
Difidium dies inter uosglifcere doleo. 

Dici nonpoteSl+quàm acabiffimè feram hoc diffi- 
di] inter vos incidi ffe> quorum vtriufque & inge - 
nium adamo& gloria fauco. 

Vv" ? •*!._ -V- 

> ' ' 


t 


Dolco 
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Doleo ob veflram di [cordi am. 

Domandi cheopimoneho dellaRep. 
Teris^uafit meade J\cpub.fe ritenti a. 

Scire cupis t quid de l\ep.fcntiam. 

Quaris, qupfit meade Rgp. menu 
Do opera a conferuarl’amiatianoftraintegra. 
I nfiduo in diesane qdde lira coi uff ione remi fu putes 
^gofedulò, neoptimam meam erga te volitata - 
té alicjua ex parte diminutam cenfcas. 

In uigilo affiduè, ne quicquam de tuo mep erga te 
• beneuolentiaiudicio diminutumcrcdas. 

Do operar n quotidiè , vt quid de meo erga te amo 
reminuatur . (amore. 

Dopo , che vuoi,cofi farò ogni cofa per tuo 
Quoniam ita ws , omnia tuo amore perficiam . 
Sduandoquidem ita cupis, omnia tua caufu{fici3 9 
Qnod,quiaita placet ,in omnibus defiderio tuo ft 
tisfaciam . 

Quoniamita mens tua eft, voto tuo furti tumula* 
tifjimèr efponfurus. 

Dormire comincia, 

Cctpit dormir e.hsuajit cum fopor. 
bculis fuis irrepfit fomfius. . ‘ ì 

In fomnum connetti catpit. 

Obrepfite'jomnus.u 

Dormitròppo. 

T^imis dormi s v Itra Endimionem fomno indulge % 
Dormii fom-ium Endymioni 
lmmoduo fonino te Jaginas. 

Epimenidit 


SVECCHIO DELIA 
D 

Epimenidis fomnu fequeris t quem aiunt quadri- 
ginta perpetuo* annoi fomnum continuale • 

Docci fono affai in Bologna • 
Bononiacomplures funt dotti. 

Tslunc omni {ludi or uni genere Bono ni a flore feit • 
Etidatque etiàgratulor Bonomp^quadouideoin 
dia maga melionbus Uteris florere, 

Docco è grande. 

V ir ejl non rulgaYiter eruditus . 

Vir efl Inferii omnibus perpulcbre inflruttus. 

H omo eji omnibus difciplinis exornatus . 

Homo ejl infigni melioru artium per it ia frettati f. 

Homo efl dotlus acptrpolitus» 

lnter eruditoslocum obtinet emincntijjìmum. 

Efl literarum foni abundantijjimus . 

Homo ejl in nullo dottrina genere non per fettus , 

V ir efl neque à Mufn. neq\ à ebaritibus abborrcs*' 
Vir efl ìnbonis difciplinis celebrata. 

V ir eflomnìbonarumliteraYum,aniuque genere 
eruditus • 

V ir efl pra flauti literarum feientia confpicuus • 
Opulentam babet dottrina fupellettilem. 

Vir e flì Ut tris magnfquide celebritatis,atq ; au 
, Vir ejllatinisliterisapprimèexult 9 . (fioritati* 

'I Homo efl in fìudijs dottrinarumegregius» 

Homo efl magna & ex celle ti Ut erari* peritia infi 
Ejl bumanaru lucrarti longe peritiffimus. (gnitus 
Vrr efl bonaria literaru,dottrina lòge pflatijfim** 
Vir cft vndecunque dotti/fimus. 
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V ir efl mira eruditionis . 

Efl cultioris liter atura candidatusf 
y ir e cruditoru optim 9 , & opti morti eruditijfim 9 . 
yir e fi dottrina admir abili clar iffimus, 

Trimam in literis celebritatemfibi fuo quoda iu - i 
re uindicauit . 

yir efl ex qui fi ti filma dottrina 
yir ejl mea fma noflro ano omniu liter atuijjimus , 
yir efl ingenq excellentis, acerrimiqi iudicij , & 
txfitifiima dottrina. 

Efl eloquenza nulli fecundus. 

Tettusbabet muftsCratijsq} omnibus natum • 
Homo eft lettione multa excrcitatus • 

Efl lingua deli tium. > "’f 

Y Dotto é in Greco.* 

Efl Gracafacundiawfignis. < 

ji ttica lingua angulos penetranti 
Efl Grpcafacundia praditus. \ 

Ed an literis Gracis calentijfiimus. 

Efl liter arum Gracarum longè peritijjìmus. 

Eft Graca lingua haud omninoimperitus . 

Eft Grpcarum liter arum peritia clarijfmus : 

Eft fingulariGrpce liter aturp peritia admiradus . 
Dotto è in Greco»& Latino. 

V ir eft GrfCf,& Latini dottus . x 

Graium fimul& Latinum fpira,eloquium , * 

V troque difendi genere ualet. . 

Latio,& jLttico Calo genitus ereditar. 

V tranque linguam coliti fouet . 

Efi 
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Ettvtriufque lingua quafiCygnus. ■ j 
Ejì utroque diccndi genere prajlantiflìmus* 

EH ta Gratis ,quàm Latinis literis ornatiffimus. 
Dotto è, & da bene. 

Ufi virtum eruditus,tum probus . 

Efiuir dottus,parìter & probus , . 

Ztt vir tam dotta, quàmbonus. ; 

jE (l j tir non minus probus, quàm literatus » . . . -, 

Vir eH non infcrior literis,quàm moribus» , -M 
Vir cH aque probus , atque dottus . 

VireH non minori morituri probitate % quamdù~ 
fìrina praditus, 

Vir eH dottus,& integer. I 

Vir ett optimus, iAemquedottiflìmus* \ 

Vir eli non modo dottus ^erum etiam probus • 
Virefl praier fumma erudii ionemetia optimus. 
VireH,cuius erudii ioni refpvdet morii integritas • 
eH pari,vel dottrinarci probitate pr$ditus . 
j/ir e# omnium e*r optimus & dottiffimus. 

Vir ejl dottiffimorum optimus , & optimorwn 
dotti flimus» Dotto é in legge. 

Ettlegumciuiliumconfultiffimus . .• 

Ejì perìtifjimus iuris.Ejl legumperitia infignis. 
lì ic iuris nodo$,& legum ^Aenigmata foluit. 

Efl vtriufque iuris cognitione clarus <, 

EH utriufque iuris proftjfor clarìflimus . 

Dotto none molto. ' 

H omoefl Grammaticareimediocriterdottus • 
Grammatico fulgoreumide jjupcrbit . 

lattai 
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la fiat nerba ampulio fa & exoleta . • 

inani sgloriolasafflat . 

ufi in pradicandisjuis do ftrinis uenditor • 

Trafe uno omneis latina lingua pmcipes rudes . 
<*r agrefles e jje pradicat . 
cryphoseffert t quos dicit ncminem poficnifife dif 
folnere. 

Magniloquenti a fua omneis idiotas appellai. 

V erborum & argutiarum {uligine m ponit oh oca 
los.audientium . 

la fiat or inanis [anftiffimp dìfcìplincenome evòltiti 
Ufi audaculus y erborum reprehenfor « 

'? Poeto Tei. 

Dilla tua te dofiiffimum effe teftantur , fatta bum a • 
niffìmum . 

T« w oratoYÌa t ac poetica faculute t eminentijjimum 
obtines locum . 

£s tibi os melica fuauitate oblitum . 

F ir es in Iteris magna quidem celebri* atis,& au 
' Sloiitatis. 

Tanta eli tua in l iteris claritudo ì & ajiimatio^f. 
nemo te non fu/piciat . 

V ir es infinita penò leffionis . 
Topularisbomonones. 

Optimus literarum cenfor prafes^princeps , I{p 
tnanique eloquij moderator . 

Tu prima clafjìs facilè princeps ingeniorum> & li 
terarum antefignanuscs. 

Tuprimam in literiscelebritatem uindicas . 

* Ho tno 


STICCHIO DELLjf r ; 

** D 

Uomo et non indotta*, & indento acerrimo ♦ 

Uomo cs dottu* t ac miri ca*didui y & ( quàdprpci 
puum efl.yin ttudtjs fani pe fiori*. 

Dotto (peto che farai. 

Spero te fore dofium. , ,, 

Mibt de te rara quandam eloquentiam polliceor» 
Dubito niente. 

De hoc nihil dubito. 

De hoc rubli ad dubito. 

De hoc controuerfiam non faccio: ut. i . . 

De hoc minimi hafito . Hoc nemo ambi gì t . 

Jnhoc anceps animi eflnullus. ..■>*? . . 

H oc mihihaud mimi* copertiteli, qua explorat * • 
Duecofe mi conftringono'imarci. 

Duo funt,qua me ad te amandum impellunt. 

Duo funt t qua me commouent,vt te mibi ebariffì - 
mumhabeam. 

Duo meplurimum adhortantur.vt fummo tc amo 
ve compie fiar. 

Vua funt caufa.quibus merito adducor , vt Xté*. 
more t &beneuolentiapiofequar. 

Eccellentemente nelle lettere . 

Zx celli t inliteris.Vif e fi omnis dottrina princeps • 
jE/i tbeatrì literarij % fcu Tullius alter • 

Vir eli in Uteri* fummis. * 

Cafar efl eruditorem primarius. ; 

Cafar in pollitiori literatura palmm tenete 
C a far pr imam in Uteri* Udeam obtinet . 

C*far eloquentia artcm,ac principatum obtinet* 
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ìn literis bumanlorìbus prie selliti n v.- / 

in Ut eris nulli inferiore fi. •>. — - • 

Cafar in Ut tris omneisproculà fe rdinquit.. . ’ ; 
Omìienlìhquit a tergo* , 

TrimariaspartesinliteriSinemtiDtribuit Cretti 
jlrtes omneis nouit C *far. x 

7{ullum omnino dottrina genuseft , in quononfit 
exquifitèuerfatus. 

Trulla efì dif àpiina , qua no ad ungué fiidiceriti 
C tifar eji literarum omnium fine controuerfia ante 
fignanus . .% k ;.v. . 1 

fons e fi omnium difciplinarum uberrimus. i 
Fons efi>& ut uerius dicam , Oceanus omnigenetU \ 
teratura • . > 

y ir eftnumcris omnibus ah folutus: a ■ 

Vir. efi inter eruditiflìmqrù coronai iure numerai 9 
Bonari i liberar ti numeros oeis fcliciffimèabfoluit • 
Ejl autor clajficus ì & prima dignitatis, .‘.a ( dus. v 
V ir efl i theatro literario primis lubfellif s cottoci 
Efì Iter clariffimos literaru t pfejJores celeberrimi 
0 F{pn uideoycui fit nomine literarum coferendus . 

n uideo y in qua reMijscedat Egnatius. 

E fi tam abfolute tamque exaàèerudìtus, ut ni* 
bilfit praterearequirendum. >v/Y •. 

ficellentementeèin uarie difrìpline. «««0 
Excellit in uaris difciplinis . ; „ . . i 

Grammaticorum l ab or iofos canone s ex cuffia 
J{hetorum flofculis abundat . . 

Viale fticorum arguti ascallet. rr ‘ » £ 

- - i E Tbj* 
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' Tettatimi omnium omneis fabulasmiri tendi ) 
Egli è ingrato. 

}£hbcneficioram immemore :;.„v 

Officio rum. facili obliuifcitux. 

£gli é ai bifogno di fede, e di preftezza* ' 

Tidc t & cleritatc opus efi. 
fidem t & mataritatemres expoflulat* 
Hidm i & cleritatem neceffìtasrequirit* .< •<$. 

Egli cuna grande opinione dite. - r 
Magna efi de tebominum opimo» - ' 

Magna efi de tais airtuùbas exi^ìmatio • * * 

fuma in ex pe fiat ione eftnomcntuum. 

Magna eji rerum taaramgefiarum memori 4« 

Einoneraancoramaiiifefto. j 


arcan*peruefiigawt.-hy ■ 

Saprà mandanti fapiemiti ardua Juperautt» . a l 
rhmlovoYumabditapeffpexit . • 
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2{undam exploratam erat. 

Tfundum conjiabat • 

*Njindumapparebat* • 
t Nundum erat planum . 

. ,■ Emanifefto. 

flarum eft'Ttyn e fi dubÌHm.Exploratamcfi* 
Omnibus palàm efi. 

Omnibus conjiat . 

Zfl omnium oculis p 

,v.;. Emendaci. 

Corrige t è. ^edi in uiam. P^fpifce , q tuefo. 

Tetcrrimos Caos mores in candidos commuta * 

-~ r 


;■ 
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Epiftola non fi nergogna,cioè ftpiftola . 
Epiftola non erubefcit.Scrìptura non expauefcit . *.t 5 
Epiftola cioè la tua epiftola è elegante. 
^onfapit hoc epìflolium vulgaremaliorum le fi io- 
tiem, nec padagogorum triuialem enarrai ionem, 
^ihil uorticofum re fonai epislola tua >fed mero, 
jLtticifjimo pura latini tate fcatet atq; redìidaU 
J{eor te ex hymetto^ittico hac decerpìffeepijtoldi 
Jn tua epiftola nihil plebeium offendi tur • 

Esercitato é nelle lettere . 
jH omo ett legione multa exercitatus . 

Eft pale tira l'iter aria milles exercitatijjìmus . \ 

Suus labor literarum periculis clar è integreà;uC9 
fatuseft. 

Womo efì in mìliti a literaria exercitaXìfftmus% 
Homo eft multa ac propè infiniti Icftionis • 
ì n mufarumftudio nulli ett fccundus • 

J n literaru exercitatione oìbusferè palmi, frhfot.% 
Tttin mufarum fludio accurati ffimè exercitatus* 
Veteranus ett Talladis miles, cofumatijfiìmusàue 
Talladis prafuL 7 

Jn axenam Talladiam defcendit>vnde vittoria» 
demredijt. 

In liter arum cert amine nufquam hafiam abieciL 
Cert amine literarum accrrimus [ut . 
ha c’habbia buon animo c 
V de animo forti.magnoquefis* ■ ^ 

Fac animumfortemhabeas • ^ 

Tu bono fatammo fis* . x . i. 


fi- 
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• Fà,comtfti piace. :*1 no:' r ' q..: 

f ae ut itole*. Tuo arbitratufhcito* -A & • >•' , 

yttumque uifum erit,agito. 
jiaimo tuo gerito morena. 

* Pro animimi fent enti adatte s rem • — < » 

J'r animo libitum erit,ita f trias. 

Vtcunqaeferet et ùmus, ita fuetto» Age tuo m. 

Tuo more uiuere te ftnv< 

Summarerumpencs te efl* 

ra, ctelacua uir ù cojrifponda 
alopiniondi tutti. 

fac ut- omnium opinioni tua uirtus refpoudeat, 
EfficejuP quamfpcm apudotnnesconcitajli , catti 
uirtutetuademonflres. 4 V 

F a,chc tu fij conftance, & di buon animo* 
Tacqui confanti animo per ftttas . 

Tac % ut tcuirkmpfxbeas- 
Taciutiti uoiuntatc permancas. 

Tac,ne quifquatH te ab officio auferat» : V *‘ ^ *' • _1 
Fa co me hai Cominciato. * 

yt cg pilli prò feejuerc* • • 

ScqueTc^utcepijli, "■ 

Terge ,ut cgp/fti, 

Ivcunibe^ut orfus escuti exorfus es: 

1 nuigila^t inhit ni (li, 

Ea,quel ch-afpetta à tc* 
TaCjquodtuumeH. * 

Fac,quod tua inierefl. " ^ ** 

Fac,quod uirtus tua ex pottiilat •••** : -l ^ 

«• ; Fa 
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F a che ti accópagni con i buoni &Jafcia frtiffr. 
negletto] improborumbominum tomento Jac te ho 
nis adiungas. . 

Spreta proteruorum bominum fo eh tate , probos 
completare . r r 

A bietta prauoruthbominum confuctudiue ,fac te bo I 
*is>& ItteratìsyniaS' 

Facen do quéi) Zittii farai grària fìngolarr jimiu 
Sifeceris boc y bene mecum agetur i v . . > ; ; 

H-ocfia te fattimi erit, ^rme dittino beneficio af- 
feceris, & ipfe aternam gloriamconfequere . 
Teetìam atque etiam rogo , vt batic rem /attendi 


cures . , 


•%*> % *•( V* 


Facciamo buon tempo: . rcvtt 

Lati tijfimè y> iuamus. Epicureo s agama s\ . t V&a. X 
yiuamus nobis.Iudulgeamus e ni 6, 

Bacco fiacri ficemus.y ina coronemui^ 

Bellos bornunculos agarnusi"- i 

Lxpor retta fronte veficamur. vrv’V 
Faccio pgni co fa, per fodisfar al tuo uòlere.'l 
Ego omnia curaui&t defiderJo fat isfaceremtuoj i* T , 
Omnia feci yutuot a tua obtineres* * • 


Omnia quìdtmperlibenterfufccpi^t quodveìles a 
conequipoftes. 

Curaui diligcnter^t omniapr ovato fwcedahtì^ 
Fai il debito ddramicitia,a ricordar- 
s vv t mi la tua cauta. 
Quodmihìcaufam tu am commemorai fatti, quod no' 
firamdecetamicitiam . - v ' 

e-': ' - J E J QU0& 
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. Quod me mones, ut ttegocium tuum curem Jacis 
quodnoflrabeneuolentia intere fi. ,r ' 

*4gis,quod nofira amicitia expoflulat , cww <2 we 
fctis, ut rebus tuisfaueam . 

Eallace non fon. •• 

SaUax non fum.'Hullusapuchnefucis focus cjl . » Ki 
7{on folco apud amicos fingere quicquam . 

Ego non aliudfrote ftmulo i & atiudpmope flore* 
Inmeunofhflumnibilefii' * - 

F amigliar fon al precettore : 

P race pt ori fum per familiari s. • \ 

Euror con fuet udine pr ac eptoris, : £ 

Traceptorisjamiliaritatenon alieno r* 

Sum moderatori f amili ari jjimum» 

Ludi magijìto. ualdèfamiLiariterutor* 

Samolo homo è. ,> 

JZfl fama celebriate confpicuus.. 

E fi fama incorrupta. 

Efl famaceleberitate etiamabfentibuscognitus* 
yircfìfama ctlebratiffimp . 

Vir eflmaximnominis. ;• . v ;6 zvi 

rWTvFarl’hauoluto* ‘ \ . r.' > 
Tioluit bocfhcerC'jtcerrimè re cu fa «ir. ' ^ 

Seidfaflurumconflanternegauic . V - 

r eumfletit 9 qu<yminus hoc faflum fueritì 
Farai la cola con maggior prudenza* 

Efficies rem fapicntius. » . t 

Caufamgrauius traflabis, 

Trob abili us rem cut abis» 4 

o à F arasti 1 


llWJZVylLjlTlVUt. 

F i 

F arasti quello facilmente, ,'i r.H 
*H oòfacìlcfiet.H oc faftu per facile eJL. i ni aui 
Hoc mìnimo negocio fieri potefi . 

Hoc nullo fermè negocio fieri poterit ; r 

•Ad opus nibilydut parum efi negocij . . u .\ > r 
Far dei ogni co farpèt Valide & gloriai .&T 
«Omnia funt t ibi toller andanti laudem , & gloria 
tompareàl: r; TtGZ im$rtyì r ' 

Inibii efcquodpro laude, & gloria non Ubéntigì- \ 
mèfacere debeas 

'Njbil efl tam difficile y quodpxo b onore fucilanti* 

ft/144 iti Vii ^ ■ — . 


'A? nìmium lunga fummatut orati 0# 

lunga ambage morer vos* t lo - ,«tr. . ^ 

^ {eambagiofis uerboruminuolucris uos remar tr 9 
’Hf>‘ì ua /> Oreflem defcrihem,lontum htiim, A i 
Trolixus ne firn, »<>• \.w b ». ic 1 

Farò cjudjChecommandJjComefon^tenuto* \ 
tAandatnm tuum curabo ( ut iebeo) diligente^ t* 
r««»j negoc/umagm(ut terhr $ findiofifimii H 
Caufam tuam( ut par tjt omnibus uiribus dt fenda j 
* ,5. farò p>iìi di^ué^ch’io dico.’ ■ u 

Hoc inre piena fum pr deflit urus^qu dm poiliceor: 

Jn bac caufa elaboralo magTSrfuÀm offenduti* 


nonuiieatur : . 





Farò fine. 
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Hoc in negocionullum laborem fuperfugiam • 

Mac in re maiora fum affuritsrfttàm demoflrew» 
Faràiltuo uolcrc. t ^.u v :tf>K 
JL praceptis taìs rtondifcedatn, a , oUw* 

Tibi femper obfequentiffimus ero» ' . **. ? vi '.K, 
Tibifmperobtemperairo. 
l^lijrtupvncjua admonhione recufaturusfitnr * 
Farò,quel che mi commandi« v v ^ . 

Egof*efo»t,qvod'iuBef£. ^ k> <i •* yS\.\' 
fiwod pr*cipis,diligenter carabo. • b e 
Tttà'ftdafum imm cxcquendumjvfcipiam.-} 1* 
Farò ogni cofa per tc con diligenza^ 

Omnia prò te agamfedulò* ' 

ptermittarfuod ad te pertinere arbitrabon i 
I d agai» tww inrébàtg'vt mùlum fis meam de fide 
rat ur us diligentiam. ^ «* • ••'•* 

'inibii negligam y quod Ubi conducete iudicabolt 
f arò, Cj uel j.ch’adimandi^ muistt; ; 

I aci am, quo d rogai F aciam,quod petit • 

Ter fi ciam, utitèes . ^b^iutm^quoddefideraì » 
’Efficiam ì qmd eypofiulai‘»r\ n *> w>\\y& S\ì*w ^ j 

Farò,come mi configli ; ^ /.u-jì-I' 

P f gdmonesrper ficiam.Vt confalis'ìper aganu 

Vt coìifulis abfoluam'» ' . ‘ ‘ ‘ ‘*- 

P r pY^pi$\agdm*$ aliarti,*# fyadcf, • *• T 

-.if*arìfit^eJerai del tnio parere.' • » . , - O 
T efacilè adducavi 3 vt metffubfctìbits [enteriti* « 

In meam fententiam <egrètedi r fieftam.~ * v; * *> 
Teinmeamopinionerntransftrram. ; .'l 

«-m - • Farò 


f 
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Farò il tuo commandamento . 

T aciam t quod iuffifti.Fcflinabo tua tuffa . 
Tropereiuaexequar mandata, 

T^Jbil tua tuffa morabor. 

1 uffis confejìim obfequar tuie. 

Farò l’uftìcio tuo» 
Tungartuoufficio.Tuas agampartes. 
Egoteabjentefungartuisvicibusi ' •oU':. 
Tuam uicem defendemus. w .i t v\v.iv < 

Obìbouicarìam operava, 

T^n deero officio tuo. ; , ; - 
F aciamtuum ufficiami . \ 

Farò cuttc le cole per te. V c ' : V 

m* • • r‘ ' ' 

1 aciam omnia prò te. 

‘Nemetantillù laboris tua cattfa defugifliputes 
'Hjbil efty/juod in tùi gràìiam f jfìurus non firn . 
Ego nullum laborem prò te recufabo. 

Farò quello per l’amore che e'tr*Uòf; : 
Trt> uiriti facìa, ut intelligas te mibi cbarrffmu effe 

Faftidio,cioé,il taftidio Scaccierai. 

Tddiurriboc ài fc ut ics. ' j: - :; VA 

Ex cludes fàjiidium. 

'Nullamexhac re fenties naufeam , 
EeuabiitxdiumYifUi&iucunditate* ‘ * 

l’aftidifcegltlcolari. 

*4uditomt tedio propè enecat . 

jLuàìtovum tures afficit moleftia,*fficit t tedio, 
Eonga fuus gignit fa fluita fermo. 

^uditori faììidium^naufeamparit t \ 

c ' * falli- 
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Faftidifci ogn’uno. 

Tèdio afficis omnes. \ 

Omnium aures tèdio enecant tua nerba. 

Omneis verb'orum tuorumfinem cupinnt . 

Omnes verbis tuis defatigantur . v 

Fatto l’ho con colera. 

Jratusboc feci. < \ 

Calore ir acundièbocegU 
lratumflimuliad tan'cumfacinus impultrunìv 
Subitario ardore irèjoop crimen impudenter aw 
fus fum. Fatto l’ho per tua perluafionc. 

Te au fiore fufcepi hoc negpcium . 

Tuo impulfuboc fedì * 

Tefuaforejcimpulforeituofuafuidegi: ' \ 

Tuo conftlio fretus y abs teperfuafus idfeci. 
ld fèa te [uadentc 9 te confultorejuo perfuafui 
Fatto l’ho da me medefimo; 

Meo fytcule,tneo Marte ,meof<stu hoc edidi 

ld propria indufìria, & cifra alienum adminicu ? 
llocefldòmimepnatum.- ( lumegii 

fatto ho ogni cola per la Republiqu 
T^ibi^quoi ad f[emp.pertinet,piatermi(i: 
Omniaperfeci % quèad J{Mp.atttinent. , x 
Omnes l{eip : . rationes pr ac lare complfxusfumì 
CurauiyUt qad F^mp.attinet^ptimègubernétur. 
Fatto hai cola degna deiramicitianoftra* 
Tedili rem nofira necef fttudine dignam. 

Bgmpraflafti, q ab amicitia nojlra no ejl aliena • 
Effecifti quod noftram decet amicìtiam. 

; 1 Tedili, 


2 
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Jfecìfli, q ho d [amili arit atis noflr* plurìmu intenti, 

j *. atto ? on ^ °» quel che douea. 

Hoc a meismonbus abborret . 

jl ) neo more ajicnum eft baie facete* ' ’ 1 

Hoc tacere minime confueuu 
noe mecnm nonfatis contieniti 

- : Fatcòl’haapofta. 

lecit ex iniuflrU.Trudens fecit . 

Data opera feci f. 

Studiosi, confuto, de ditto pera fecit. 
r f fauoreti darà la fortuna. 
fortuna fauebittibi , 

n?a dubito,, quin fortuna fit aliquHdobeniim, 
* c ‘«™ c *‘*pr*cUrisvirtutibusrcfponfura. 
Rejlabts Fortuua.F ortuna obfequiofam babebif. 
fauorirmi (et folito. 

Sohtus es rebus meis fattore. 

JnmefutjUfupra merituminiul 'tentiori 
Mtrum ett,tjudm impenfe mibiftueas. 1,1 

*‘U°remtHutn deftderauinunquìm. " " ° 
Mini praHofemperfuift?, 

' frauorifcimi ti prego* • - ^ ^ 

fauorem mihì ne denega tuum. 

ExpeftoiUt ceoui faueas nofiris. 

Tuumjiudiuni inibì dicare uelis . 

oAdniiere , tj uajomibi egerrime laborantifupt* 
uasjerre. 

pàrtet potermi tua opera innari • 

E nuore ,ac tuum Hudium ampie fior, quo mibi tifò 

opus 
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opus cfl aduerfum quo fdam odio fecoiuratos inbo 
nas liter as^quorum magna t\ì improbitas, 
Fauòrìfcemi,che nitìuno t’hauerà inuidìa. 

Opus meum tuinominìs jplendore fultum , dente* Leo 
ninos rctundtt. 

Liuorcm omnem tuo candore expunget opus . 
v Irmatum maieflate tuifauoris opus > aculcatos 
liuìdo) um m or fus facile vitabit. , v:, . / 

Fauorifce,& aiutai dotti. 

Vauet {indio fis y & doGos^noad poteft,adiuuat • 

Homo e fi pr open fa in viros literatos beneuoletia . 
Bonas arteis.earumq; profeffores <e{limat. 

■ ILfl cultioris literaturceperquàm sìudiofus : 

V irorum eruditorum genus illi quamplurimupla 
ce r. Fedele é. 

yìreflfìdciinconcujje . 

yirelifideiprobatiflim ^ 
Laudando efi fui in omneisprobatiflìjna fides •; 

E fi ex Iouistabulistefìisi la 

Omnibus gratijjìma cfl fiuefideiintegritas. 

Fedéle non Tei nelle prom effe, . . ^ 
Terfìdus es.Es fcedifragùs.Es-perfdior Tcenis\ 
Taftafacis Locrenfia* 

T e prom fi a non alligant . , . - ... .. 

Fedcle,&recrecoféiftatòfemprc. aw, 
Sentùerintellexifitàsin te effe fi de ac taci imitate: 
{ytnquam non fuiftt fidelts . . v 

Integritatemf detrae tacituYnitatirfpadimxifiìè: 
fuifìi femperfidelis t & taciturna . 

E elice 

svr ; 
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» Felice fei. 

Of<* tibi ex animi decreto» tanq ione nato, fuccedut w 
T« cj vir multis calculis fortunati or. 

Tu es omnium homo faliciffimus . 

J ngrcmio louis e$ Omnia ttbi ex voto cadmi # . 

Ferito é in ftrano modo. ^ 

vulnus acccpit.Ett lethaliter Vulneratiti, 

Leth ali vulner e eflpenè affettasi i 

Multis fuit vulneribtts obr ut us. 
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Multa illi fatta funt vulnera, 

Efip/agifer.iotus, ' • ' 

V arijs efl confauciatusmodis. 

Finalmente quello mi è auuenuto,che ho fem 
- i pre defiderato. - t 
ìllud mihi tande euenit , cp fp maxime deftderaut 
Quod diu exoptauifid mihi demii fortuna detulii 
ì Uud tandem oblatum eft,quod femper appetirne 
Finifci il mio i'eruitio. r - 
T{egociumrheum confi ce. ** 

Caufam meam ad finem per due as vettm, t 

Effice tandem , quod mihi humanisfime xecepifih 
Finito ha. 

Terfccit.jìbfoluit.finemimpcfuit, ‘ 

jl d vmbìlicum duxit Colopbonem addititi * 

Supremam manum adiunxit, A 

Extrcmum attum addidit. 
jldmetamvfque per duxit, 

Summum fafiigium impofui, - r \:.v \ 

finem difendi fecit • 

V --T * C.vi v F in 
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tin quando ero vn puttino. 

^b ipfo primo a tati! flore, 
b ipfo nutrici s latte. 

jtbipfa infanti a. : / 

Foc te è, cioè gagliardo . 

Vir efl corporis y inbus, & animi magnitudine pari 
terinfignis . ..... re .v 

. yir efl prater ceteros magnanima. 

yireflomni animi magnitudine , & Gonfiatiti* 
praflantiffimus . . 

yir efl egregia animi claritate compofitus • 

Efl unicum fortitudini! fpecimen» 

Efl magnanimi! atis norma, 

Efl viribus polknSytt animi magnitudine clctruì 
Efl utraque fortitudine preflam. . 

Efl homo excelfi,pr$àth>inuitti,generofi animi • 
Efl homo animi non ignaui,fed ex celienti!. 

Efl vir fupra bumauum modum magnitudine ani 
tnipraditus . 

Huius uhi fortia fatta per uniuerfum Orbem iam 
clar a celebrante. 

Vbi res pra clar a ver fatar, ibifefempev impiget 
timusexercuit . 

Efl vir fortis,& prepotenti! animi. 

Efl mafcula virtute confcicuus • 

Efl ipfo Mi Ione fortior . 

For zaronarni in tutti i modi* 
Conabor,aàmt arjotis odnitar neruis. 
ld totis viribus àgam. , 
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Totis uìribus ad hoc muigilabo. 

V elis,& remiseò contendam. 

V eli s remisqut eò feftinabo, 

T^ihilintentatumrelinquam. . ' . 

Fuggito ha un gran pericolo. ! , 
TEuafit multas panas. 

Vitam fuam multisfupplicijs praripuit. 

Vita fuafuit multis pcenis ercpta. 

Jnnumeris periculis t poenarum fubduxituitam. 
Glie un fol rimedio al ripofo, cioè il Au- 
dio delle let cere. 

Ynum e fi quieti profugium, literarumjludium • 

V nus efi adfalute portus.bonaru art iti difciplinp 
Vnum tfi tranquillatis remedium>bonarum feien 
tiarum celebritas. 

Gli inuidiofi non celiano ogni giorno 
dir mal di noi. 

H omines inuidui ntiquam cefant noftram exi filma 
tionemlabefacerc . 

Homines maleuolentia fuffufi , nobisaffiduè de - 
traherefludent. 

H omines maledici fuis vos obtreftationibus in- 
quinare non dcfwunt. 

Giocare lafciacivn poco. 

T ua claffis difiu nge habenas . Da Mufts fua Indierà . 
Mifceotia nofiris fludijs.Darcmiffionem literis . 

J mpartire relax amentum literis. 
Dafacultatemludendi. 

^Iternam requiem ftudijs nofiris impartire* 

Giouamento. 


■ 


Invi' 

% I 

i . % wt • 

' ' ^ 

> * 

. < - 


tW** 




itNt 

\ 

j£ t T 

\iS 


4Hi» %. 
..w 


SPECCHIO DELLJ. s 

' w /' Qv ■ 

Ciouamenro grande tifaràquefto 
^[on modicam ex hoc demettsfrugem • 

Hoc pnecipuam adfert utilitatem . 

H oc fecijje magnopcreiuuabit . 

Hoc rnuitum adiitmenti adfcret . } 

Idultas adreshoc conducet. 

H oc W0« parum adfcret momenti • 

*Nnn erti hoc ìnfrugiferum.' 

Tlurimum tibi hoc conferei 
V tilitatem immcnfam ex bac re accipì es • 

Hoc tibi quàm plurimum proderit . 

Hoc non panini utilitatis ett tibi allattinoti « 

Hoc riti w/w/fo erit adiumento. . . : 

Hoc tibi non mediocriter conditeci. 

Cotnmodum erit, hoc & [aiutare ^ .">»* 

Hoc commoditatis plurimum adfcret • u> 

Hoc eritexufutuo^retua. 

Hoc fruftusbabet non parum. 
ZxbocantpliflimumfruflumesconfecutuTUS • 

£* hoc utilitatem incredibitem capics . * 

Giouato hai alle lettere • • t 

Trofuijii rei li ter ari<e. . 4 

Tu inter omnes infeitiam quotidie inualefcentem % 

profligalii . . : . , , 

T« exipfis autorum uifceribtis locos V enemple - 

niffimos,& leporiseruifìi. \„,\i 
Tu iambarbariem magno ueluti paffu, gradiente^ 
Trorfusque iam ferocientem comptfcuifii • 
TufufU Barbarici boflis acerrimu < 

• r» »i r . t A II 
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Tu nerboruti tenori uijs non emolumentum modo 
Hudiofisjed uoluptate peperini minimè uulgarc 
Giouià molti.* 

Trodesmultis. 

Turetic natum te' arbitrari omnium utilitati, 
laudi ,uirtuti,non fomno,non conuiuijs . 

Tìbi ratio omnis ejl cum uirtute , non cum de fi. 
dia, cum dignitate,non cumuoluptate . 

Giouine è di buono alpetto. 
dolejcens eft bone indolis. 

Jn puero hoc mirifica indoles uirtutis apparet. & 
ingenij lumen lucefcit. 

'H'hilm hocadolefct nteineptum.n ihil improba, 
mbilmmodeR&.ni fteruiorlingua , ni mconSìàs 
vuttus.no altquid po/i remò uelinfacie , uel ingt . 
J>u,ut:linJìatu,Hel in inceffu csì quodojfendat . 

... ciufto fpero efier l'amico .j 
Jujtitia, qua apud omneisfcmeer uteris,facit,ut. de 
te optimi ipcrem. ’ 

Iujlitia,quaomnes compleSeris.maximam mibi 
tupprobitàtis/pem impendit . 

fimlmpràl™ prC ^" wif ' tem ihi grati f 

yeritas.quàfemper exoluifli.mihi fuadet , ut in- 
tegernmam tibifidem cxhibeam • 

. . , Golofoé. 

hit «ornatati [npdefetuit,& infatiabilem, profun- 
dumque uenhrem femper efitando diSlandit. 
i edttfagma txplctiu,& fietit crapulavi cxbalat 

F E/i 
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Ejl nitida cute frobeq; faginato corpore. 
Tinguicutas efi,& nitida! ,& bene curata cute. 
Gouernare fl^uo homai da Tua polta; 

Toteft iam feipjum regere 

Sua ulta modurn iam balere potest. 
Trudentior t esì, quarti qui pedagogo indigeat * 
Grata colami tal, 

nemmihigratamfacis. ^ 

Quòd res meat tam offici ofe citras , deamo te , c r 
gratiam baleo pluàmam. 

]{ern feceris mihi uebementer gratam. 

Re m feceris erga me non parùin officio firn. . ^ 

Uiudmibi inter plurima tua in me beneficiane 

ingratif imam fiat . 

Grati ficai ti voglio. 


yfdiuuabote prò uirili. 

Si quain re pofiim libi gratificati , ola poheeor. 
T e omni genere officiorumprofequar ,quantum 

parfuerit • , 

Si quid erit negotij , in quo feritili infimi opera no 

grauerisutimandesac pracipias- 

Julius eH in orbe amicus » cui magli *x animo 

cuoia grati ficari ,quàm tibi. . - . 

Si quid erit, in quo tibi queam gratificati, fsntics 

hominem ad obfequcndumpromptiffmum . 

Si quid eritiin quo queam libi gratificar^ faci o 
fcricutum arltx animo te diligdm- * 

Si quid me opus erit in tuo ne gotto jpfc adulano. 

Jlfl at>ud merfuod p utem fibigratumfrr e. 

* - 1 rirAt-sh via 
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Gratisfima mi è fiatala tualcttera. 

7 yjhil mibicontigit gratius quarti tua epljlola, 
Emoriarffi ullum deorum nettar fu atti us credam , 
quàmepiftolium tuu Ciceroniana ante confetta» 
Gratitudine delle lettere ; 

L itera tua mibi uoluptatem attulerunt, 

Litera tua mibi gratifjìme fuerunt. 
Eitcratupmenon mediocri voluptate affeccr ut» 
Litera tua mibi mirum ìmmodum iucunde exite 
runt . 

Ex tuis literis non mediocrcm latitiam percepì • 
I - iteris tuis nihilmihi uccidere iucuditts potuijfet 
Literis tuis nibil mibi poter at gratius afferri . 
Lit era tua amplu. mihigaudq cumuli i attulerut 
Ex literis tuis profitto magna voluptate accepu 
Grato lei al Prencipe. 

Gratus cs principi . 

Vir esinftgni utriufq;lltcraturpperitiaprpdituf 9 
ob idq ; apud pnncipem gratioftJJimuSi 
Eloresactriumphas apudtuos y op timo principi 
cbarifjìmus . 

V ir es funame auttoritatis apud principem: 
Gridare fon conftretto. 

Coattusfum clamare . 

Repente magnis clamoribus intolerabilemcru - 
ciatum tejiari fum coattus. 

Guarda bene i miei denari. 

Mce pecunia cuftodiam fideliter geras» 

rgentujn meum mibi integrum reddenàu cure* 

. F a Guardato 
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Guardatomela in torto. • ; ' 

Me truci uultuintuebatur. • ; 

Me obliquo luminetranfuerfis oculis afpcxit ; 
Jnfpexitmetorue , 

truculer.tia oculorummt afpexit r. 

Guerra cioè la guerra fi incrudelire. 
Eellumfeuit»Difficillimafunt belli tempora. 

Summa bellorum dijftcultas noslris imminet tenv 
poribus . 

Sauittoto Morsimpiusorbe . 
ji ffliftamuY difficultatc bellorum. 

Ha buono ingegno. 

Ejl acrimonia ingeni] praditus. 

E fi egregio ingenio praftans. 

Habetìngenium foelix. 

Eli felici fìcundusq; natus ingerito • 

'É{ibil hoc adolefcente ingenio ftus» 
tyjhilfHO ingenio praftantius* 
jtdolefces ejl non uulgari ingenij dexteritate cofpU 
Ingenij ejl excellentijjìmi. (cuus*. 

jnuata eHilli claritudo ingenij * 

Solertia ingeni) plurimum yalet. 

E{1 ingeni] dot ibus cumulati flìmus* 

Efloptimo natus ingenio* 

Esl facillimo ingenio natus . 

Jngenij gloria coleri s omnibus antecediti 
Deum immoYtalem quàmfdix , quàm iucundiu% 
quam promptumhomiuisingeniurn . 

2 nuenis ejl fejliuo, felici q ; i'gcr.io , ac fummo 1 [pei* 

* Mira 
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Mira in hoc adolefcente indoles (ffulgct, 

E fi bon*,atque inculpata indoli s. 

E/i egregia indole infignitus. > 

E fi fpeftatiQìma indole piarvi. 

Tacit fua indoles, ut de to egregia ft>e cocipiamus . 
Trglucct inadolefcete lume guada bona indolii . "? 
Magna de eo expeftatione fua indolesnobìs pYO 
mittit. ■. v < . 

Efi iuuenis ex fua indole nat 9 ad fuma eruditionc 
Jndolem habet Mufis>Gratijsq;natam 
r NJbiladbucvidi fua indole generofius , am ahi - 
liuijcelicius . ’i* 

'Inibii fua indole pr<eHantius y clarius;infignius. 
jfdolefcens eji prorfus indole diuina > docilitate 
incv edibili f probitati uirtutiq;natus y ad hac ama 
bili quadam morum grauitate . 

Ha buona ciera,buono afpctto,«t \upra» | 
Ha in odio le lettere. 

Odiliteras. Deteflatur litcras. T^aufeatad uirtute 
Hai da far con per Iona, che può. 

Tfon hàbes negocium cum imbecilli. ■ { 

Experieris tibi cu boi e nequaqud edetulq ,» e effe * 
Hauuto l’ho appena. 

V ix hoc babai. *Aegrè banc rem obtinuu 
Hanc rem band facile con fecutus fum. \ 

Vix dici queat,quàm moleHe obtinuerim. 
JOifficulter bacre [umpotitus. ,'C 

Hauemoufata gran diligenza per te. 
Summampru rebus tuis cuxraw adbibu'mm. 

F i 7i±b.l 
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ingenio per auàmfejiiuo • : 

Ho molte caufe di conferuar 
il uoftro amore. 

+ Coplures funt mihi caufa,vt nofler coferuetur amor . 

In conferuandabeneuoletia nofira complmes cast 
fa intertedunt. 

In nofira famigliaritate amplexauda per multe 
funt conditiones • 

Ho moUiaffanni & trauagli. 

D ifcrutiant animum cura. 

Hacres]innumeris curis animum meum uehemen 
tirangit. 

Me me a cura coquitjuerfatq ; in peftorefixa . 

Multi s curis ( um implicitus , diììriftus , impedì • 
tusopprejfus. 

Diuerfisnegotijsdiflringor. 

<V qrqs diflrabor curis. . . . . \ 

Tot me impediunt cure, qua animum meu diuerfe 
trabunt . ; 

Ita alti diftringor , occupatone, ut ncque interfpi 
randi fit locus. 

Diuerfa uocitant animum in contraria cura . 
T^egóciorum mole obruor . 

Ho uoiuto farci intendere quelle cofe, che 
fon’auuenute. 

Qua apud nos cxorta funt,nolui tibi nota effe . 

Qtta nup cdtigerut t exiftimauit te feire oporterd 
Qua apul nosgefia funt y tibi epe aperieda putauu 
Quahic funt conflituta,duxitibideclaranda effe^ 
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Hoprouato,come mi fei amico. 

T uum erga me amorem expertus fum. 

T uam erga me beneuolentiam cognitam>et expio 
rat am babeo . 

Ho fperimentaco molte cofe. 

Multa expertus fum • 

Tlurimarum rerum experimentum tenui • 
Multar imrerum ujum bah ni. 

Honorato è cioéhuomo honorato. 
Traftantiffimus illi bonos habitus e fi. 

Maximusilli bonor eft exbibitius. 

Honoris immodici titulo hunc ornnes t pfequutur . 
Trullo non eft afficiendus honore . 

Cumulandus eft honoribus .* 

Dignus eft, aterni cui decernantur honores , 
T^epbas eft planè buie quicqua honoris denegarti 
?fulli4s,nifi maximè impius , non dixerit^um non 
bulgari honore dignum . 

Honoranotetutti . 

1 ure tua humanitatis tibi contigit>y>t nemo te no ad 
miretur^ecadmireturfolunttfed etiam amet . 

J Quòd omnes te admirantur , in caufa eft tua fingn 
laris humanitas. 

Effecittua ftngularìs humanitas , v tà vernine qu* 
quamnon diligavi*. 

H onor aut te omnes i 

Horatuconoicerasquel ch’io ho facto* 
'Hunc, quid ege rim facile cognofee*. 

'Hunc, quid àmeaffum fit^aptrtiffimè intelliges » 

Huma* 
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Faftidifci ogn’uno. 

Tèdio afficis omncs . 

Omnium aures tèdio enecant tua nerba, 
Omneis verborum tuorumfinem cupiunt . 
Omnesverbis tuis dcfatigantur. 

Facto l’ho con colera. 
Jratus hoc feci. i ~ 

Calore iracundièhoc egi - 



* 


I ratum fimuli ad tan'cumfacinus impuleruntz 
Subitario ardore irèMf crimen impudenter att* 
fur fum. Facto l’ho per tua perfuafione. 

Te au fiore fufcepi hoc negpcium . 

Tuo impulfu hoc fedi * 

Te fua foreste impulfove^uo fua fu id egi: \ 

Tuo confitto fretus,abs teperfuafus idfeci . 

1 d feci te fiuadentc 9 te confultorejuo per fina fu : 
Fatto l’ho da me medefimo; 

Meo H ercule^tneo Marte jmeofatu hoc edidL 

Id propria indugia, & cifra alienum adminicu -•? 
tìoc e(l dòmi mepnatum. ( lumegu 

F at to ho ogni cola per la Republiqu 
T^ihiljtjuod ad I[emp.pertinet,pi atermifi: 

Omniaperfeci t ciuèadI{mp'atltinent.~ x « v 
OmnesI{eip : . rationes praclare compìexusfum ; 
Curauiyttt qad B^mp.attinetyOptimègubernétur. 
Farro hai cola degna deiramicitianoftra. 
feciftirejnnoflraneceffitudincdignam. 

Rem pr è fi adì, q ab amicitia noftra no e fi aliena » 
Effecifti quod nojÌYam decet amicitiam, # 
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Z'vfii.quodfamiliaritath noHra plurimi* intenti, 
r atto non ho, quel chedouca. 

Hoc a meu moribus abborret • 

•'f meomt >reaiienum cfthac facete* 

Hoc ft cere minime confueuu 
riocmccum nonfatìsconuenit, 

_ l’ha a pofta. 

Jf cit ex induJìria.Trudem fecit . 

Data opera fecit, 

Studiosè.confulto^edita opera fecit. 

Kon dubito, quin Fortuna fit aliquddobeni gì* 
“‘«ntwptclarisvirtutìbusrtfponfura. 
Reflabts Fon una. F vrtma obfequiofam habebis, 

r ... ^*uonrmi (éi foiico. 

Sohtuses rebus meis fauore, 

lntnefutjUfupra. meritum indultentìon 
Mitum ejt.qudm impenfe mibifauett, 

^^ntntHuniiejiderauinunquim. 

Mibi pr#ftofemper fuijii, 

' frauorifcimi ti prego. 

* Morcmmih ine dentges tuum. , ^ '* v -' ’f ’ 

ExpefiotUtLeptisfaucasnoflris . : < p - 

Tuumjiudium rmbi dicare uelis. 

Zaffar * egerrime labùranti fupt* 

^Hpftra pórrei poterunt tua opera muori . 

E attore ,ac tuum Radium ampie fiorano mìbinui 
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opus ejl aduerfum quo fdam odio fe cciuratos inbo 
nasliteras^quorum magna efi improbitas , 
FauórifcemijChe nilìunothaueràinuidia. 

Opus mcum tuinominis fòle udore [ultimi , dentcs Leo 
ninos retundtt. 

Liuorem omnem tuo candore expunget opus . 
Aematum maiellate tuifauoris opus > aculeatos 
liuidorum morfus facilèvitabit. , ; \ r \ , & 

Fauorifce,& aiutai dotti. 

Fauetfludiofis , & doBos,quoad poteft , adiuuat . 

Homo e fi pr open fa in viros literatos beneuoletia ^ 
Bonas arteis,earumq; profejfores *flimat. 

• f.ftcultiorisliteratur*perquàmfludiofus : 

V irorum eruditorum genus illi quamplurimupU 
ce r. Fedele c. ..... .... ; 

yireflfidcìinconcufle, 

Vir efifideiprobatiflìm** > ; • .•?. 

Laudando efifui in omneisprobatiffijna fides .t 
E fi ex louistabulisteflisi la 

Omnibus gratijjima efi fu* fìdei integritas . 

Fedele non lei nelle promefle. . 

Terfidus es.Es fxdifragiis . Esperidi or Tcenls', 

Tatto faci* Locr enfia* 

T e prom fia non alligant . 

Fedele, & fecreto fei (lato Tempre . 

S emper int elle xi (ita s in te effe fide ac toc limitate: 
'Wunquam non fuifli fidelis. ‘ 

Iftegritatemfide^ac taciturnitati,fpadiunxi{ìi*. 
Xkifìi [emper fidelis t & taciturna. 

« ' 
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*- Felice fei. 

Cìa libi ex animi decreto , f * ^ 7o«e natojuccedut J 
r« « vir multis calculis fortunatior. 

Tu es omnium homofceliciffimus, 

# J n gre mio louis es Omnia tibi ex voto cadunt # . 

Ferito èinftrano modo. ^ 

accepìt.EH lethalìter vulnerata. 
LethalivulnereeHpenè affettai* - l 

Multis fuit rulneribus obrutus. 

Multa illi fatta funt vulnera • 

Eli plagi f et; totus . ’ s -»i\ 

eft confa ucia tus modis, Vi 

Finalmente quello mi è auuenuto,che ho fem 
i • predefiderato. i .1 

J //«i mibi tande euenit , 5 , /p maxime deftderaui t 
cxoptauijd mibi demìi fortuna detulit 
J llud tandem oblatum efl^quod femperappetiuiì 
Finifciilmioleruicio. - ; * 

*Hegociummeum confi ce, *t 

Caufammeam adfintmperducasveUm. • ' t 

hffice tandem* quod mibi bumanisfimc recepifiig 
V Finito ha. 

Terfccit.jibfoluitJinem impofuit. i 

jld vmbìlicum duxit Colopbonem addititi 
Supremammanum adiunxiti 
Extremum attum addidit. 
jld metam vfque perduxit . ? , Vci 

Summumfafiigiumimpofuu *■. •. V V r • . > 
Fincm difendi fecit • ^ : V - l 

: ^ F/» 
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tin quando ero vn pucti no. 

ì/f & ipfo primo alati* fiore . y. : . r. • 

b ip fo nutrici* latte» v* , 

jlbìpfa infanti a. 

Forte è % cioè gagliardo. . . 

Vir efl corporis viribus t & animi magnitudine pari 
terinfignis . • re 

. yir efl pr reter cateto* magnanima. 

yireflomni animi magnitudine , & concianti* 
praflantiffimus . 

yir efl egregia animi claritate compofitus. 

Efl unicum fortitudini* Jpecimen . 

Efl magnanima atis norma . 

Efl viribus pollens % et animi magnitudine clarui, 
Efl utraque fortitudine prattans. 

Efl homo excelfiyprtflatiiyinuifti&enerofi animi • 
ESI homo animi non ignauijed excellentis • 

Efl vir fupra bumanum modum magnitudine ani 
pii praditu*. 

Huius uiri fortia fatta per uniuerfum Orbem iam 
dar a celebrante . 

Vbi res preclara verfatwr, ibifefemper impiget 
rimas cxercuit . ' 

Eft vir fortis 9 & prepotenti* animi • 

Efl mafcula virtute confricuus* 
EflipfoMilonefortiou 

For zaromxni in tutti i modi* 
ConaboYyadnitarfotis adnitar nervi s* 
ld totis viribui agartu 

Totts 


4 


liner a latina, 4 o 

Cj 

T otìs utribus ad hoc biuigilabo. 

V eliSj&remiseò contendam. ..f-t . » 

V eli s remisqur, eò feflinabo, 

7{ihil intcntatum relinquam. . t . . 

Fuggito ha un gran pericolo. 
Euafitmultas pcenas. <■. ' . 

Vitam fuam multis fupplicijs prtripuit. 

Vita fuafuit multis pcenis erepta. 

Innumeri! periculis t panar um fubduxituitm. 
Gli e un fol rimedio al ripofo, cioè il Au- 
dio delle lettere* 

Ynum e fi quieti profugium, literarum jludium . 
Vnus efi adfalute portus.bunaru art iti difciplinp 
Vnum tfl tranquillatis remedium>bonarum hicn 
tiarum celebrità ! . ' > 

Gli inuidiofi non celiano ognigiorno 
dir mal di noi. 

H omines inuidui nuquam cejjant noflram exi filma 
tionem labefacere, 

H omints maleuolentia puff ufi , nobisafiìduè de* 
trabere fludent . 

Homines maledici fui! vos obtreflationibu! in- 
quinare non definunt. 

Giocare lafciacivn poco. 

T ua claffis difiunge babenas . Da Mufis fua Indierà. 
Mifceotia nofìris fìudijs.Daremijfioncm literii. 
Impartire relax amentum Uteri!. 

Vafacultatem ludendi. 

^dlternam requiemftudijs nofiris impartire . 

Giouamento» 
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Giouamenro gran de ti faràquefto . * * v.\^r 
Tsj [on modicam ex hoc demetesfrugem • ' > 

Hoc pr<ecipuam adfert utilitatem,.. >• ; 

HocfccijJ'e magnopere iuuabit . ,-j . ■ VC 

Hoc muLtumadiiimenti adferet. \ ! 

JAultasadreshocconducet. . - •{ 
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H oc non payufn adferet momenti • 

*Nnn erit hoc infrugiferum: 

Tlurimumtibi hoc conferete 
V tilitateryi itnmmfcLtn ex bète re accipi es* h i ' J 
Hoc tibi (juàm plurimum proderit . 

Hoc non parum utili tatis e fi tibi allatUYUM. 

H oc tibi multo erit adiumento. 

Hoc tibi non mediocriter conducete 
Commodum erit, hoc & [aiutare.^ . ^ - y- v 

Hoc commoditatis plurimum adferet • J 

Hoc erit ex ufu tuo > E re tua. 

Hocfruftusbubet non parum. \ ?.r 

Ex hoc ampli fiimum fruftum es confecutum • 

Ex hoc ut Hit ut e m ina edibitem capies . 

Giouato hai alle lettere • 

ProfuiflireiliterarU. ; . * 

Tu inter omnes infeitiam quotidie inualefcentem % 

profligalli . . , 

Tu exipfìs autorum uifceribiis locos V enemple - 

niffimos ì & lepori s eruifii» 1 ; 

Tu iam barbariem magno ueluti paffu} gradiente^ 
Trovfusque iamferocientem comptfcuifli . t/à 
TufuiJU Barbarie* boflis acemum. 

r « »t r , I T tt 
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Tu nerboruti lenocìum non emolumentum modo 
ftudiofisffed uoluptate peperini minimi uulgarc 
Giouià molti.* 

T t ode s multi s. 

Tureftc natum te* arbitrari omnium utilitati 9 
laudi yuirtuti >nonf omiio ,non conuìutjs . 

T ibi ratio omnis ejlcum uirtute , non cum defi - 
dia^um dignitate,non cum uoluptate. 

Giouine é di buono alpetto. 

* Adolefcenseftbone indolii. 

Jnpuero hoc mirifica indoles uirtutis apparet, & 
ingenti lumen lucefcit. 

l^jbil in hoc adolescente ineptum, nihil improba , 
nihil immode fìu,no f ter uior lingua , nò inconflàs 
vultus^Ò aliquid pojlrcmò uelinfacie , uel inge - 
fiu t uel inftatu>uel in inceffu eH quod offendat • 
ciufto fpero efier lamico .j 
Jufiitia 3 qua apud omneisfemper uterisffacfout) de 
te optimi jperem, 

lufktia>quaomnei compie fteris, maximam mihi 
tup probit Àtisfpem impendit . 
iequitas 3 qua omneis profequeris , te mihi grati f 
fimumprajiat. 

Veritas.qu a fcmper exoluifiì.mihi fuadet > ut in - 
tegerrimam tibifidem cxhibeam . 

Golofoè. 

Hic uor acitati fup deferuit t & infatiabilem , profun- 
dumque uenirtm femper efitando diflandit . 
Sedetfagina explctns>&fletit crapulam exhalas 

F Eft 
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Ejl nitida cutefrobeq; faginato corpo re. 
Tinguicutus eft,& nitidus,& bene curata cute . 
Gouernare ff^uohomai da Tua polla; 

Totefl iam feipjum regere 

Sua uitamodum iam babere poteri. 

Trudentior t eiì ,qmm qui pedagogo indigeat * 

G rata co la mi tal, 

Rem mìhi gratarnfacis. 

Quòd res meas tam efficiofe curas , deamo te , CP 
grati am babeo plunmam. 

Rtmfeceris nubi uebementer gratam . 

Re ni feceris erga me non par um ofjiciofam. . ^ 

lttudmibi inter plurima tua in me beneficia «• 

ingratifììmumfuit. 

Gratificar ti voglio. 


yfiiuuàbo te prò uirili. . ^ • 

Siquainre pofiiintibi gratificari ,oia poheeor . 
Te omni genere ojficiorum profequar , quantum 


parfuerit . , . 

Si quid erit negotij , in quo feruili infimi opera no 

graueris utimandesac pracipias- 

Julius eH in orbe amicusycui magli ex animo 

cupia gratificar'! \qudmtibi. . r . 

Si quid erityin quo tibi queam gratificavi gemici 
hominem ad obfequcniumpromptijjimum. 

Si quid erit, in quo que am libi gratificavi, faci o 
pericultim ari éx animo tedi ligim. 

Si quid me opus e ritiri tuo ncgotio,ipfc adulavo* 

Eflapud me,qtiod putcmtìbi gratum firc. 

J * * Gradili iia 
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Gratisfima mi è datala tua lettera. 

Hjhil mìhì contigli gratius^uàm tua cpìllola, 
Emoriarfft ullum deorum nettar fuauius credam> 
quàmepiflolium tuu Ciceroniana ante confetta. 
Gratirudine delle lettere : 

L itera: tua mihì uoluptatem attulerunt . 

Litera tua inibì grati jjìme fueruut . 
imiterà tug me non mediocri volnptate affeccrut» 
Ut era tua mibimirum immodum iucunde exite 
runt . 

Extuisliterisnon mediocrem latitiam percepì • 
Litcris tuis nihìl.mibi accidere iucudius potuijfet 
Literis tuis nibil m ibi poter at gratius afferri. 
Litera tua ampia mihigaudij cumulu attulerut 
Ex literis tuis proftttb magna volnptate accepi. 
Grato lei al Prencipe. 

Cratus cs principi . 

Vir esinfigni utriu(q;lltcraturp peritiapreditus , 
ob idq; apud principem gratioftjjimus ; 
Eloresactriumpbas apudtuos , op timo principi 
cbariffimus. 

V ir es fumme auttoritatis apud principem: 
Gridare fon conftretto. 

Coattusfum clamare . 

Repente magnis clamor ibtts intolerabilemcrté • 
ciatum teflari fum coattus. 

Guarda bene i miei denari. 

Mce pecunia cujiodiam fidelitcr geras. 
p4 rgemum mummibi integrata reddenòu cura 

F z Guardato 
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Guardatomela in torto. 

Me truci uultuintuebatur. /• > c, j 

Me obliquo lamine tranfaerfis oculis aftcxit „• 

J rifare xit me t or ue. 

Cum truculer.ua oculorummt afaexit . 

Guerra cioè la guerra fi ìncrudtlifce. 
Sellumfauit.Difficillima funi belli tempora. 
Stimma bellorum dijficultas nosìris itnruinet tcm 
poribus . 

Sauittoto Morsimpiusorbe. 

^ffliftamur difficultatcbellorum, * 

Ha buono ingegno. 

Ejl acrimonia ingeni] proditus. 

Efì egregio ingenio prafìans. 

H abetìngenium fcclix. 

Ufi felici fa cundusq; natus ingenio • 

7 Vjhil hoc adolefcente ingenio [mi* 

WbìLfuo ingenio praftantius* 
jldolefces ejl non uulgari ingeni] dexteritate cofaU 
Ivgenij eft excellentiffimi . (cuus* 

Inuata eftilli claritudo ingenij+ 

Solerti a ingenij plurimum valet. 
E(lingenijdotibuscumuUtiJfimus* 

Eli optimo natus ingenio . 

E sì faciliimo ingenio natus . 

Jngcnij gloria coleri s omnibus ant e ce Hit', 

Deum immortalcm quàmfdix , quàm iucundiiit 
quam promptum homiuisingeniurn. 

2 nuenis efìfefliuojdiciq; fagcnio, ac fummo 1 [pei • 

* Mie* 
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Mira in hoc adolefcent e indo le s (jfulget. 

E fi bonce.atque ìnculp atee indolii. 

Eli egregia indole infignitus, 

E fi fpeftatiffima indole .clarus. 

Yacìtfua indoles,ut de co egregia jf>e cocipiamus • 
Tr^lucet inadole fette lume quoda bona indoli j* 
Magna de eo expettatìone Jua indolesnobis oro 
mittit . * 

Eli iuuer.is ex fua indole nat 9 ad fuma eruditane 
Jndolem habet AdufiSyGratij sqinatam 
'Inibii adbuc vidi fua indole genero fius , am ahi» 
liusjcelicius. ...» 

'Hlhil fua indole praRantius,clarius;inJìgnius. 
jt dolefcens efl prorfus indole diuina , docilitate 
incredibili .probit alì uirtutìq;natusM hcec ama 
bili quaderni morum gr auitate . 

Ha buona ciera,buono afpctto .utfupra* \ 

Ha in odio le lettere. ' ■* ' 

Odi literas. Deteflatur literas. 'Nqufeat ad uirtute 

HaidafarconperfonaVepuò. 
‘Hpnhabesnegociumcum imbecilli. ' 

Experieris ubi cu hot e nequaqud edetulq ,1 e effe* 
Hauuto l’ho appena. 
yixbocbabui. ~4egrèhancrem obtinui* 

Hanc rem band facile con fecutus fum. 

Vix dici queat.quam moleHe obtinueritn • 
Oifficulter bac re fum potitus. , ^ 

Hauemo ufatagran diligenza per te. 
Summam prò rebus tuk eurraw adbibu'mm. 

E 3 Tdjb.l 




u» SVECCHIO D ELLA 

H 

'Njbil prò tua caufa a nobis pratermiffum efl: 
Maxima e(i a nobis prò re tua adbìbita diligiti a. 
Omnia prò caufa tua officia praffitimus ,qup ob of 
ficiofijfmo pr affari potuifjent. 

Hai il potere. 

ToteHatem habcs . Facultatemhabes. 

Efitibi aufforitas. Efl tibifacultas conceda. 
Hoc facilimè potcsfacere. H oc in te eli, 
Inhocplurimumuaks. 
ìnhoc plurimum pollcs. 

Ho al prefenceii mododi farla cofa tua. 
funerei tua per agenda facultatem naftus fum. 

Ejl nunc mìhi per tramanda rei tua opportunità s 
attributa. 

'F^unc perpeienda rei tua facultatem babeo. 

Ho apparecchiato quel, che t'ho promeflò. 
Quod ùbipollicitus fum y diligentcr paraui. 

Quod tibipromifiyftudiofe curaui. ( raui • 

Quodpro te fheere infatui ,fedulo t diligeterq; cu - 
ho fatto, fempre buosaiudicio di tuo figliuolo. 
Ego de plijtui fapitntìa grane iudicium femperfeci 
Maximam mihifemper exijiimationem concepì 
depraelaris plij tui uirtutibus • 

Eximia plij tui uirtutesfecerunt , vt de eo bene 
fentiam. 

Ho grande amicitia con Cefare. 
Vetus eff rnibi amicitia cum Cafare , 

Beneuolentia coniunftio y (\ua mibi cum Cpfare , a 
teneri s annis initum capii* 

JLmicitidy 
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*Amicitia,quti mihicmn C <efare inter ce dit,max 
ma efì. 

Ho gran dolor della tua infirmiti. 

Valetudotuameplurimumfollicitat. 

Excruciat me nimium aduerfa ualetudo tua 
Quòd malè tehabeas,n»irum commodum dolco ± 
jlcgritudo tua meualde angit ,f turbai , vexaf , 
premit • 

Huomo é famofo.aF. 
Huomoe'dabene. 

Vitamagit per bone ftam. 

Cu fummo, integritate & elegatia morii aita agii 
Integravi & degan tem uit am degit. \ 

Integrò ac fine e riter uhit . . ,-,'a \ ■ \ 

Honejiè uiuit. 

Homo è dìfincerisfimauìra. >\\ 

Yir ett pterfummam uitti integritate , dottrina quo 
. que uaria: recondita q;,tum animu minimè fardi* 
do>& oh bas dotes in fummo prticio habitus • 
h omo integerrime uiUi 

Meafic cftdetua integritate confirmata opimo 
ut deipe ipfo fimplusrfuàmde te dubitai urus . 

Js uirefl unus,cu quo fit nem'o bac temperiate eoo 
ferendus ue Unte gritat e uitti, uel erudii io ne , ve 
animi magnitudine . 

yir e fi, non literis falum ac morum integratatele 
rumetiam rara prudeutia, miro que rerum nfuìn 
fynis* 

V irefl prudentiafingulariyfumme integritate, fed 

E 4 
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ingenio per quàmfefUuo * 

Homoltecaufediconferuar . 
il uoftro amore. 

+ Coplures funt mibi caufa,vt nojler coferuetur amor. 
In conferuandabeneuoletia nojlra compiuta cuti 
fa intertedunt. 

In noflra famigliaritate amplexandaper multa 
funt condii ione s» 

Ho molti affanni & trauagli. 

D ifcrutiant animum cura, 

Hac res\innumeris curis animum meum uebemen 
tlrangit. 

Me me a cura coquit,uerfatq;in peftorefixa • 
Multis curis fum implicìtus , diftriftus , impedi * 
tusopprefliis. 

D iuerfis negotijs difiringor. 

<V arijs difirabor curis. 

Tot me impedìunt cure, qua animum meu diuerfe 
trahunu \ 

Ita altè difiringor, occupatone, ut ncque interfpi 
randi fit locus. "> " 

D iuerfa uocitant animum in contraria cura » 
T^egóciorum mole obruor • 

Ho uoiuco farci intendere quelle cofe, che 
fon’auuenute. 

Qua apud nos cxorta funt y nolui tibi nota effe . 

Qtta nup còtigernt t exiftimauit te fcire oportere: 
Qua apud nosgcfia funt y tibi rfte aperidda putauu 
Quabic funt confiti ut a, duxi libi declar andd effe* 
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Hoprouato,come mi fei amico. 

T uum erga me amorem expertus fum. 

T uam erga me beneuolentìam cognitam,et expio 
ratam habeo. 

Ho fperimentato molte cofe. 

Multa expertus fum • 

Tlurimarum rerum experimentum tenu i. 
Multarumrerumujumhabui. 

Honorato è cioèhuomo honorato. 

Trajlantijffimus illi bonos habitus eji . Vi 

Maximusilli honoreft exhibitius . 

Honoris immodici titulo hunc ornnes ffequutur . 

Trullo non cft afjiciendus h onore . 

Cumulandus eft honoribus .* 

Dignu s e fi, aterni cui decernantur honores , 

T^ephas eft planèhuic quicqua honoris denegati : 
HpUusjiifi maximè impius , non dixerit,eum non 
Vulgati honore dignum . 

Honoranotetutti . 

Iure tua humanitatis tibi conti git t vt nemo te no ad 
miretur^ec admiretur folumjed etiam amet . 

J^uòd omnes te admirantur , in caufa eft tua finga 
laris humanitas. 

ììjfecit tua fi/ìgularis humanitas , rtdneminequo v 
quamnon diligaris. 

Honor autte omnes i 

Horatuconolcerasquel ch’io ho fatto. 
'bfunc i ciuidegerim facile cògnofces • 

Hunc, quid di ne attum fiit,aptrtijfimi intelliges . 

Huma* 

é/dt 
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Humano è,& cortefe a C . 

Humilc c,cioè modeflo & piecofo. ■* -’X 
T^jbìl efl co tnodcjìius. 

'Modcjlite fpcclmen fe prabet. 

Se fe omnibus e qu aleni facic. 

'Njhìl in uita vidi hoc b ornine moddìius Juauius, 
benignità. 

jLnimu babet nulla in alios maleuolentia fiiffu- 
fumtfed admiranda modeflia fujfu Itum . 
aie homo fu nwat evuditioni fummam modejliam ai 
iunxit . 

Humilisfimoé. 

H icnihil omnium, qua fot uidet,fibi arrogai 
H ic cgdit omnibus. 

Rune modeflia fua nemini nongratum praftat • 
Rune omnibus fua conti liatbuinilitas» 
h uicquis nonfautret , ^uam modefìia faueant & 
Ethnici ? 


M odcfl ia & diiiinum fauorem concilia borni 
rum b eneuolentiam aggultinat • 

Iddio dia il malanno a Milone 
huomo federato. 

Deus Milonem uirumimprobumperdat . 

Djeus Mi lonibomini proteruo malefaciat • 

Superi Miloncmbominem fcelcflumpuniac • » 

Ignoranteé. 

Efl lìterarum nefcius,ignarus, cxpcrs,infcius. 

Efl bonarom artiurn rudis . 
nibil in co eft erudì tionis . 
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E fi bonarum difciplinarum imperitus» 

*2^ hil bonarum litcrarum atùgit • s 

*2siibil fetenti* babet. 

Efì lancili* eloquenti p penitus expers . 
j tacque natarc nouit } nequeliteras. 

Efi eloqui] latini inopi. 

Ffi rudi s literarum. 

Melioris literaturaiciunus efì . 

Trima Tyrocìnij littranj rudimenta uix depofuit • 
'Kfondum ultra prima s literase fi progreffus . 
'Ffullius bori * literaturp efi particeps . 

Efi abecedarius aut fané elementarius . 

EH * Mufis atque Gratijsmultum alienut, 
r t^e efopum quidem triuit . 

Efi fuus fiylus andustfine fuco , <jr fcientiarujuc - 
pt i t udine ani li s, 

H/V «e Mufasnouit quidem , ncque nome audiuir • 
Efi Gr*garius t & pofireme notp. 

*Efe tantillumquidì babet cum Valladp còmertif. 
EH planò impollitus , et literarum ucfhbulum uix 
dumiugreffus. 

Efi melioribus litcris leuiter imbutus . 

E/if ingenio tenui , & pquàm exigua dottrina prè- 
di tus* 

H abet ingeni um uerè Eatuum^ullisq^ bonis difei 
plinti exultum . » 

Ignorante è,& da £oco • 

Homo efi iudottus & r.ibili. 

EH educatus in Scyticis agris, 

Tater 
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Taterfibi Scythaefi. < -V'U . ■ r 

N ibd àV andiilis 'ijfert, x-.isv - 

N on eli alienusa Getis» 

' Ffirns merum homunculus ex Caria efi. 

Efi Jlrcadicumpecus . 

Efì ridiculam caput. 

E(l fus Boetica.Troiefta & uilior alga . 

e/2 cavia mu fa. Bollicano efi ingenio. 
jLrtem cullinariam , non Grammaticam imbibir. 
Literas uiditfolum per tranfennam . 
Literasgufiauit tanquam canisè N ilo . 

Efì nouìtius miles Valladis . ,!• 

Budiseft jipolinistyYo. 

Cymerijs tenebris impolicitus efi: ■ ' i /.£ 

Obfirepit y ucluti anfev inter olores. > ' 3 

£/r uulgusnebulonu m incult uni. > -.n 

xAfmus efi ad lyram. • ■ . 

Ignorante efl'er confetto. 

IndoBus fumfateor. ( der. 

Multuabfum abeo j ut in re litcrariameritòiau 
'Inibii grade eli in me . 

£* tenebris infciti<e pedem non moui. 

Dodi nomen inibi non efi peculiare . . 

• D olii nomen grande aliquid babet y quod mihi non 
conucnit. 

Eorum,que funt in literis precipua, nihil comper 
tum habeo. 

Veras difciplinas per tranfe nuam nidi. ; 

V eras difciplin as ut canis N ilo pitrffi aui 

Jgno- 
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Ignorante fei • 

T ibi fermo repugnat. 

Homo estenuiffime fortuna, neque admodum /;- 
tcraturg. 

J nfelici natta es Mufarum partu, & adulterino , 
Es Mufarum procul à lumino . 

Homo es ìnfima claffis. 

1 n per nido f ì Ut ina lìngua naufragio enatas • 
^Noduinos oculos , & in fole caligante* babes* 

Es latina lingua fobriusimitator. 
l^utlam babes Tbrafim , & linguam loquendi. 

Tu ne quidem inter mediocris, infimgq; eruditie • 
nis uirosjocum dignum fartiris • 
ignoranti caceno, 

Hgbulis omnibus impofitum efl filentium . 

omnibus filentium eft indudum . 

I ndottì pudore obtifcefcunU 
T{unc tacent rabula. 

Ignoranti repugnano a i dotti. 

Indolii dotisreludantur. 

Barbari fauiunt adbuc y & liberò quoque graffane 
tur,fednihil aliud,quàfua traducunt Jlultitiam • 
Indo dife non putant incolumes fore . w/Vz oppref- 
fisbonis Uteri * . 

Indolii^ pertinacibus animi s adbuc repugnant , u - 
• terem infeitiam manibus pedibusà ; mordicus ,ac 
etiam retinente*. 

11 che fecófideri trouerai,efferuero, come dico, 
Qyoifi animaduerteris,réitHm rfieconfpices. 

Quod 
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Quod fi animo uoluerisJtayUt a fi ero , utru reperiti, 
S^uodp ponderauevisyita conjtart uidebis . 

Il lodeuol gouerno dei tuo magiftrato fa 
ch’io ci reputo huomo giulto . 

Laitdabilis tui offici] gubernatio facit, vt virumteiu 
. flurnexiftiMtn. 

Honorificum tui magiftratus ve girne n efficit , ut te 
uirumieftumputem . 

Optima tui offici] adminiflratio prajìat ,vt homi • 
nemtcpurum 9 & aquum iudictm . 
li nofrro antico,amcr richie- 
dequelta cola. 

HoCyUt prafieiVetusliffimus nofter amor expoftulnt. 
Hoc, ut cureniyprìfcaheneuolentia noftra uidetur 
exigere * 

H oCyUt faciam, antiqua neceffitudo noftrareqrit. 
il refto intenderai dal portator 
diquefta. 

Catera àtabellario cognofces» 
Catcra,tccuniagettabcllarius» 

Si qua fupevfunt,ex t ab eli aito intcìiigcs. 
Caterattài nunciuspgnificabit • 

Il cuq con/ìglio, m’induce efler del 
tuo uolere. 

Tni copti] grauitas in tnam me pententi am adduci t . 
Tuadeliberationìs confultatioin tandem ine no - 
luntatem induciti 

Craua tua fa pienti? conplium facit , ut in delibo* 
tondo ubi obtemperenu 

li tua 
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Il tuo configlio pafla tutti gli altri. 
Tuum confi! ium ceteris omnibus prxpontndum eH « 
*Animi tui deliberai io eH pneferenda. 

‘HnUius ejl confilium t quod tuo fitprpjl anti us . 
il ua per te,cioé fi tratta il tuo utile . 
Tua interefì Tuum e(ì onus. I{es tua agi tur* 

T uum eH nrgocium. T uum eH officium. 

Adorni & illullri le cole uili. , 
Ornas qu*uiliafunt. 

Obfcuris rebus dasfplendorem. 

T ritaomnia per te nouafplendidaq; redduntur, 
Imbriaconeé, cioè dato al uino. 

EH bibax.b/bofuSybibulHS.temuletuSjuino feobruit • 
Vini tfl intemperatijfimus . 

Mero incalefcit . 
rft ampulla bibacior. 

* EHtcmulenticenotainfamis • • . • 

*l{atus efi ad urna perdenda . 

Vini eli pernicies. 

E HgurgeSibelluo q; uini . 

Impara à mente. 

Memoria complettitur. Mandat mcmor’s. 

viòla percipit i & animo , mentiq. ; penhus madat . 
"Ditta mente confequitur infigitq; animo. 

Impedimento non ti darò. , 

'H? n te impediam. Ttyn teobturbubo . 

'Njbll obfìHam tìbi. 

T ibi non ero impedimento. 

'H°n obflrepam tuis conatibus • 


Tibi 
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Tibinonoblefìabor.T^on teremorabor. 
Innamorato della tua uirtù 
defidera gratificarti. 

• Tuhaccenfus uirtutibiisjibiferuire defi derat. 

Cafartuis concitai u$ uirtutibusytibi foli obtempc 

rare defiderat. / 

Innamorarne'. 

Amore raptus eJU 
Amore nimio t abcfcit . 

Multo amoris contagio corruptus e fi. 

Zum Venus cruci ante quadà libidine titillauit .* 
Incitato m’hai la uirt ù . 

Tua uerba me inuitarunt adfludia. 

T)edi(li nubi ad literas non uulgare incitamenti 
Tu mei fìudijfaces incendi fli. 

Indouino che farà coli» 

Euenireilludfcio. 

Hoc penè oculis uideo . 

Trafagioboc futurum. . 

Mens me a ef prafaga futuri. 

Scio uaticinorq ; , ac penè oculis uideo , hoc eucn- 
turum. 

Auguror,boc propediemforc. 

In diigratia m’hà meflb. 

Wf traxit in inùidiam. 

In contemptionem me adduxit • 
yocamt me in eontemptum . 

Mibi inùidiam ijiamfecit. 

Mibi odiumbominis concitami 

j Infem 
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infame è cioè fuergognato • 

Ufi uarijs notis affeftus, , 

E fi gratti infamia affeftus, . v , 

Multum infamia collegit, 

Multum contxàxit ignominia, - ,V,’. • ; 

Tetram infamia not am contraxit, 

E sì turpi infamia macula notatus , 
’Dedecorisnotamfubiuit , / 

Trolapfuscjìindedecus . . 

Contraxit mtam infamia . . , r . .=» 

Multum detraftum eft fuo nomini , - ù, 7 

Homo efl infami* •. - 

Infeiicifci. 4 • 

Vires extrema infdix Egeftate extrema laborau 
lnarumr.dyuitam trabis. . 

Miferia omnis ex focius. . .. 7 

Jnfxlicitatis omnis ex particeps • 

Infortuna iftibus cxpofitus es t ut miferrimusfti . 
Hjhil eftrfuod fortuna poffis acceptum referre , 
Ingannar mi penfi. 

Jlbipfa neri tate me credis depellere • ^ 

Alibi fucumfacereniteris , 

Verborum prafligijs uisinmc liti « •* ^ 

Alibi dare uerbatentas, - 

’Dcciperemeputas. 

Ingannato n’ha. 

‘Nos decepit .Impofuit nobis,Nobisucrba dedit, , 
Wobisfucumfecn.recit impoHuram . 
'H? s fifcllit i circui(enìt i cjrcu / r cripftt % circuduxit , 
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Jfos dcluftt positi fi audemillexit . 

Atre nos traftauit.Dolofraudc tecbnis , prafti- r 
gijs aftutia nobifcum egit. 

ingcniofofei. 

Yvt es ingeniofus.V ir es abfolutiffimi.candidiffimiq; 
ingenij. 

Ingeniofo eflendo,ha acquiftato gran nome. 
Mirifica fui ingenij praftantia Jummam apud omnes 
laudem compir auit . 

Tradir a fu* uirtutis inflitutio incredìbilemno - 
tninis extimationem apud omnes concitaurt . 

Sui ingenij praftantia maximam apud omnes gté 
riamadeptus cft • 

Jngiuria,cioé mi fa ingiuria con le • 

fue parole. 

fniurijs me afficit. Maledici in me debaechat 
Conuitijs turpibus melaceffit . 

Saturare fe ne qui t meis contumelijs. 
Vrobrisomnigenisme incejjìt • 
Jmpièdemeloquitur. • 

Jmmitts ac malignai de me in uoccsin uulgu*fP AT - 
Livido ore me mordet fepius. 

Mordicus me infcftatur. 

Aculeatisme uerbis infequitur. 

Me Leonino dente corroditi • 1 *\i - * 

Satirici me inccjjtt. t 

In me bojìiliterobtre fiati ; J 

Sauit in me conuitijs . 

t WuIU nonfttm ab n laceffitus muri* * , 
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r +Abboc homine mìhi multa impendet inuidid tem 

peftasi 

H ìc hoc ipfo maxime glori atur, fi doftiffimo cuiq; 
maledixerit . 

I n unumquenque dementi a blaterat. 

Mahgnus uirtutum interpres alienarti gloria fug- 
gi Hat. 

Infeflo & acri animo, me infeft atur • 

Inuidu* eft, & alqs inuidet Zoilis. '■ 

Liuore acri e fi in omnespercitus . 

Urne liuoris tinta come fi % & inuidid fubroUt rm 

bìgo. 

Inuidid incendio conflagrai. 

Ingrato non fono» 

*Non fimingratusm 

Trulla e/fetapudme bumanitas/ed fumma barba* 
ries inìmmanitasq;, nifi tam ingens bencficium re* 
metirer, 

Ufiem Getbis inb umani or, nifi hoc meritumrepo- 
nerem , 

* Viceres ingratos exuperare G ethas,fi meirtum no 
refarctrem , 

Jngratitudinis culpam contraherem, 
Ingransfimo. 

7 uam nulli tollerandam ingratitudinem quii noti ex 
probraret $ 

Cupi eh am tua ingratitudinem filentio difimulare, 
jed meam modetiiam uicit tua improbitas . 

T u omnium ingratiJfimèpYO fummis offkijs quanti 
v G a potes. 
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potesmaleficiorumvcponis . ,? 

nicmibi.omniu quos sol uidetingratijjìme, quii 
tuos more s uel vnum diempati pojjet ? 

Tu hominem abundè de t e meritum non folum no 
' amasyfed odio graui profequeris. 

Quid te uno ingratiuSyUt qui putida tualinguaeu 
fnfeftaris,cuius tu lingua cfficiofiffimam es ex per 
tus ? 

Tu prò offici ea Yeponis in grati (fmummoflrum, 
qug bojìis nonfaceret bofli. 

I n £ ato n on ti farò mai. 

T ibi numquam ero ingratus . 

Ingrati non fiamo. 

Jngratitudinis macula mibi efl non minus.qud olir* 
Ter fisinuifa deteflataque . 

Jngratitudinis notam femperfugi • 
Ionondubito»checunon facci piufauiamen* 
te di quel, che io t’ho fcritto . 

Tacque uereor % quin tu fapientius agas , qudm ego te 
admoneam . 

'Non dubito , quin tu prudentius cfficias,quàm ego 
tibi literis committ am . 
n on e(i dubiHmj quin tugrauius rem traftes,quàm 
ego tibi litteris declarem, 

lo non ndubicai mai del tuo amore. 
nulla apud me unquam fuit dubitatio tui erga me a • 
tnoris. - i H . 

Quanto me amore atquebeneuolentia profequa *. 
tur nullo umquam tempore uer'Vus firn. 

^ frumqtiànt 
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T^umqua animusmibi dubiti s fuit } quin abste piu 
rimum diliger er. 

In qual fiato fiatile n offre cote, tu 
lo Caprai per quelle lettere. 

In quo fiat u res noflra fint,ex bis litcris cogr.ofces 
1 \esnoHrp quomodo fefebabeantflja tibi deci ara- 
bunt literp, 

Heipub. flatus quomodo fefe babeat, ex bis literis 
intelliges . • * .il 

infpirato édaDio. ^ > 

D iuinoefi afflatusnumine ; 

lr,fiin6lu efl almìTneumatis prapulfus • 

J n cum fpirauit diuinum quod piavi numi \ ’iU. 

Superi mentem anmumqueinjpirauerunt . A 

Impulfus efl numinefuperorum • 

intende. tobiiua 

Intellige.T eriatis anrìum fedibusintellige» - 

'T'Jongraueris dicenti aures prebere, * 

Tone fupercilium . Explica jfrontem . ’ ! * 

Intenderai il refto da altri. V* 

Citerà tibi denuntiabunt ali ] . ‘ V 

De ceteris rebus ali] te certioremfacianti *1* 

prender ti farò tutte le noue. y.'Ov.I 

Tibi nuntiabo quicquid nouifietykidc jl* -A 

Intefi per quelle. t 

- Es bis facili perfpexi . 

Quandoquidem e.r bis intell exi. K 

Xum ex bis fàcili cognouerim» ^ 

Ex bis clari ammaduer u '* 


G y 
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intefo ho il medefimo.* 

Idempofieriorestiuemibiliterafignificauerut^uod 
priore s declarauerant • 

7 s fon magii ex tuis literis monitusfum , quàm ex 
fupcrioribus. 

lllitd idem ex bis literis intellexi , quod ex fupc- 
rioribus intellexeram. 
i. intendo che fai conto di me. 
ìntelligo me à tc plurimum. 

Quanti me facias, facile perfpicio. 

Jdibi exploratum eft,me abs te plurimum amari. 
In ui dia m’hai. 

Mìhi inni de s. Me degrauas. 

Jdeimmerentem lethali lingua uenenofine fine co 
Inuidianonlatemo. ( fodis • 

I nuidos nontimeo . 

Lingua fauciantis fufunos improbos negligo . 
Tacile tContenuOifemperque contempfi ineptias ma - 
leuoloYumì 

Cauillentm male noli y & inuidi t nonlaboro:quibus nt 
tno umquàm uir bonus ac doftus caruit • . 

I fior uni maleuolorum nafum non ref nmido • 

F rontemnonmetuo Catonianam • 
Linguamniltimeo Timoni anam. , y '' 

y^afutos ac mordaces mi timeo. 

Inuidianon temere, 
i Ab amni inuidiametuproculabfis . 

7{pn eli tibi timenda feueritatis^autfortitudiniè 
inuidia,fed injciti # aut nefriti*. 
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t ime as invidi am. 

•/! Inuidiofihai. 

Inuidos habes. Multitu <e felicitati inuidet . 

Si bilant nonnulli in te Zoili • 

Laudesquas tibi quorundam ftudium , <jr condor 
trìbuit non lem te onerauit i mudi a . 

Tre? f«o officio fummà invidia undiq;contraxifti • 
T^ufquam ceffant fycopbanta tui ut noceanttibii 
Inuidiofi ftian da patte. 

Inuidos dimìttamus. Invidile cxdamus . 

£ /*£ erronea ijlos tanti oino fheiamus guanti culicB 
Elepbantes ìndicus. 

Inuidorum uirulìtas obtreftationesno moremur . 
T^ondegrauemur obtreftatorum calumntjs . 

De negligcndis blateronibns fuoque tnSrborclifb* 
quendis&prudenter, & amicò confulis • 

Inuidiofìuadanoinmalhora. «> 
Tere^nt invidi. 

Vìnam magnus ìlle lupiter , uniuerfum invi dori 
genus fulmine adigat in tartara • ’ , ' 

Inutile è. 

H*e rei ef? ìnutilìs. 

Hoc neque domi,neque forisprodejì 

IftÌ2zato-é i & in colera. 3 

Terqudm iratusefl. 

In me planò fuccì fet^xcadefcitjrafciiijlomacha- 
Efl mihi uehementer infenfus. (tur: 

V ebementem in me miramcolligit , (jr contraxit • 

I ramfuaminme conuertit. ' * 

^ ^ * G 4 
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Jftre bilis uitio correptus. 

L’amicitia noftra richiede,chdVn l’altro 
ci Temiamo. 

•prifca noftra ncceffitudinis conìmttio hoc expo» 
flulatiut alter alternili beneficijsfuperet. 
yetujliffìm* amicitia noftra intereft , alter alte- 
rummaximus affici at beneficai» 

Hoc efl noftra antiqua beueuo lentia y ut tnagis in 
ter nos offìc ijs certemus. 

L’ami citta tua ogni giorno mi è ' 

piu grata. 

Tuafamiliaritas maio) e mibi i diesuoluptate affert 
Tua quidem neceffitudo in dies , malori me affici t 
iucunditate. ' 

; Ex nojlra beneuolentia comunione uberiorem in 
dies delettationem capto* 

L’ami citia noftra é fatta con deliberation 
’diuina. 

Dmino confitto fati um eft y ut me tibi fumili tate con 
iungere . ■* 

La caufa tua mi e Tempre affida nel cuore. 

I \es tua femper eft mibi cura. 

T{egocium tuum ufquequatf; mibi animo refidet • 
Caufa tua eft femper mibi memoria affixa* 
L’amornoftro fi conferua 
* ogni giorno piu. 

jtmor rtofter confirmatur in dies uchementius • ^ 
*ì{pftr^beneuolentip coniunftio maiores indiesni 
resfufcipit. • 

' t N oflra 
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1$ oflra (juìdem amkitia quotiti è magìs auge fi it 
'I'{ojlr<e unioni s colligatio maius in dia recipit in 
crementum. 

JL’am icitia noftra merita, che le cofe noftre 
fìano communi. 

H oc nojlra meretur amicitìa , ut omnia inter nos fint 
comm unii, 

Hocnoflrebeneuolentia conìunftio expo fluì at ,a 
rebus no firn u terque communiter u tatur. 
L'amicitia che è fiata Tempre con gli tuoi 
* maggiori, fa ch’io ti fauoreggio. 
Familiarità* ia diu inter maiores noftros confirmata 
facit ut tibifaueam . 

jLmor ab ineuntg atate inter maiores nofiroco 
ftitut usarne monetyuttibi libenter inferni am . 
'ìsfecejJìtudo ì qu* a maionbus noflris conflit utaefi 
dfftat } ut in nullo tibi de firn. 

L amicitìa tua è molto grata à noi* 

N ibil t fi tua mibi familiaritate iuciidius • 

N ibi Ufi tua mibi neceffit fidine acceptius • 

N ibil e fi tua mibi amicitìa grati us* 

Nibil efl tua mibi uirtute carius . 

L amor che tu porti alia patria mi è 
* molto caro. 

^mor^quo 1\emp. compie fteris % e fi mihiper iocudus • 
Fides , qua patriam femper excolis , e fi mibi per » 
quàmgratiffima . 

Charitas tua erga patriam efl mibi cara » & peri è 
randa* 


La 
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I. a co fa è (uccella fecondo il deliderio* 

I{es fucceffit ex animi rnei fententia . 

Fortuna uotismeisfauit. 

JOiceres meli t affé Rhamnufi*ìfic ex fententia ca~ 
dunt omnia. 

Tlìis impetrauiitjuàmfuijfemaufus, .v 

Res omniscccidityUtuolebam* 

Cccid tnegocium ex fententia. 
'Nolìraresbenè J & profperecejfit; 

Res gefta eft,uti uolebam, 

J n omnibus rebus meis optatis refpondit Fortuna* 
La co fa palla bene. 

Resbene [ehabet* 

Bencfe habent nego eia . 

Optimoinflatuteseft. i . .*'1 

Meliate in Jlal h res effe non potè ff « 

La cola è andata bene: > 

Res bene [e habuit. Res fatici ter gefta eff. 

Res ex fententia gefta cft Resfaliciter afta eli 
Caufa ex uoto pcrafta eft.Res fuccejpt « ut optaui • 
La cofa c andata coli • 

Res ftefe habuit. Res ita gefta eft m 
Res ita per alla eli. 

La cofa é ridotta a tal (lato, che s’Iddio 

non rimedia faremo male* 

Rcj % in eum locum dedufia eH>Ht y nifi Deut nobisfub 

neniat ^maximis cfftciemurincommodis* 
in eum lìaturn negocium peruenit , ut 9 nifi Deus no - 
bisopem praftiterit 3 aftnmfit defalutenoflra • 


iì ’H firuLjtTi'iu; \ 

in ea coditione res deuenit^^nift Deus nosbeni 
gite refyiciaSjmaxìmas firn 9 calamitates ppcffurU, 
La co fa della pace va, comcdefiderau: » 
De pace ita efl 3 ut optabas. 

De pace cuem^pro ut fperabaS. 

Depacisflatu itafit 9 vt de fiderai ai. 

Ladiiigenza tualaconofcoalle 
, fpefl'erue lettere. 

Crebra tue admeliteratuam mitri diligentìam dt 
monflrant. 

Tuarum admeliterarum fequentia tuum meit 
in rebus diligentìam defiguat. 

Tua liteva t qua adme crebro deferunlur 3 magnii 
tua vigilantia argumentum decUrant . 
Ladiiigenza del precetvoredàaifcolari 
grandisfìmo frutto. * 
Vrpceptorìs folertit maxirnu difeipulis fruftu a ffert 
yigilans moderator is cura fummo difeipulis ett 
adiumcntoì 

’Ludimagijlrijludiumaximu auditor ibus cofert 
tmolumentum . 

D iligenspraceptoris cura incredibilcm difeipulis 
Vtilitatem parit. 

JL curata moderatorìs pYudentia non parumdifd 
pulis fruftum comparai. 

La diligenza tua tanto piu m’é grata, quan- 
to piu non è sforzata. 

T ua diligentìa eo mibi iucundior efl , quia uolunta :«• 
riam intelligo . 

-^ T Tuum 
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M# re mihigratius eff q>fpotantu,uide<> m 
Tua folli citudojt curatalo mibi acceptior eft> & 
tua [ponte fa Slam animaduerto. 
Ladclti>2racion mia non merita riprenfione. 
M eum confilium non eH accufandum . 

Mens meanon r {l acca fat ione digna. 

Confili) noflrì deliberano ca\iigaùoné no mera . 
Mtu con filiu no efl tale t vt iureposfit reprabedi. 
L’eloquenza già era perduta. 
Jacuitmultos annos maieftas oratoria. 

Squalenti quadam barbaria balbutientes lingua 
ajpernjuit infeitia. 

Oppreffafuit Immani fermonis dignità! tyran - 
tilde barbarie i. 

Delituit BgmanplinguflptedoY inter Gothoru^et 
V andalorum reliquia s. 

L’eloquentia fufeiterà. 

Tiuncveteresilla Gothorum reliquia exulare in - 
cipiunt^berbamque latino candori porrigere . 

: sufquàm gentiumnon confpiratur ad profiigan- 
dam baibariem,perquetn{es &per ignem ad ii 
vegottj.currunt omnes. 

Spero fané ocs Vàdalico morbo laborantes $pe 
dietalarisfduturos,ha(ldq;cuclypeo refiuros . 
L’ingiuria è picciola. ma lo idegno é gràde. 
Off enfio parua eflfed animi indignano maxima. 
Iniuriaperexigua efljedftomàcbi perturbati o 
acerrima . 

J attuta tenuis efìfid animi cxcadefcctiafunta , 
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Li fortuna, m ha ridotto a quefta difgratia. 

In eum me cafum fortuna impulit. 
Inbocìnfortunium mefors induxit. 
Lagratia,tua che non è mai mancata,tn’ha 
obligatoate. 

Tua grattala* miti mmquàrn defitti, me tibi obito 
xium reddidit . 

Tua munì fi cent ia> quàm mibi femper parati ffimd 
inuenimeubideditumpraftitit . • 

Tua libcrahtas, qup meis in rebus me nuquàrn de , 
Jeruit y mefibi totum deuìnElu m ejfecìt . 

Lagrandezzadelletue uircù, * 

fa che io te honori. 

Magnitudo uirtutum^uibus tcprpditum efie uideo , 
impellit,me ut fummo tebonore profetar. 

• Amplitudo uirtutum, quibus te exornatum per . , 
Jpicio^dducit me ut te plurimum obferuem . 
Splendor tuarum uirtutum,qup te femper il/uflre 
reddiderutycogit me, ut te gloria infignibus ornè . 

La libertà de buoni per la maluaeità de 
cactiuiéoppr ella. 

fmprobjtate malomm , oppreffaeHbonoru libertas 
I erfidoru neqtia bonorujìat 9 efl turpiter itfeft 9 ** 
Trateruorumfacmore extinQa efl flou, libertas 
1 nquorum leelere perturbata efl pmborum bene 
uiuendi curfus . 

La memoria della noftra amicicù 

.antica mi è molto cara . V * ' 

* nfeenofire neccffitudinis comemoratio maximìp 
y * nubi 
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inibì gaudlumaffert . . ... 

Tfoftra uetuflafamigliaritatisineinoria inibì gra 

tiflìmaeji . 

Ex antiqua noflrp beneuolentia commento* at ione 
maximam uoluptatem capto. 
laricordanza della buona uolontà mi elica- 
la, cheuorrci,che duraifein perpetuo. 
Memoria tiri erga me animi adeò mibi grata efaut ea 
perpetuò conferitavi de ftdtrem. 

Memoria tua erga me uoluntatis ita inibì lucundijji 

maejiìUt eamfempiternam cupiam. . . 

Memoria tiri erga me amoris , ac beneuolentia ita 
mibi acceptijjima eH, ut nibilmagis exopte^ua, 

ut me femper diliga t. / . 

Lafcia da parte le fofiflicationt» 

Dimine fopbifiicatione s* 

Sisfopbiftices hofìis ac perfuga. 

In fpinofos fòpbiflicos magna libertatedebaccbart 

fum/opbifìicisnonminoreanimodepugnes, quarti 

uhm curri monflris Hercules* 

Lacuauenuta è grata a tutù. . 

Jfuit aì nosprofeftio omnibus uoluptatem impenebet * 
Summo linàio ab omnibus expeftaris . 

Vuus ad nos profe&us omnibus erit pergratus 
La tua patiencia decbiara><juanto Tei 
d’animo forte* 

Volberdtia tua fatis dare oftendit, qua forti animo fi s. 
V atieti a tua aperti declarat 3 te Mirile animu bre * 

Iremo fi codiammo exi^maxima tu<k 


* 
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tollcrantia demonflrat. 

Lauda quello ogn’uno. 

Trobant hocomnes . 

T^ofentetijs omniu modo t fedet fludijs hoc copro 
Omnium calculis hoc probat urne ft. * ( batur . 

Vno orehoeprobant omnesMoc reprobat nemo. 
Hoc omnium calculis ,punttifquc appro batur. 
Tublico omnium fiffragio hoc probat ur. 

Laudano cucci ce* ♦ 

Xaudant te omnes . 

Jn te laudi aceruos omnes extruunti 
Omnes & tuamdottrinam , & eruditionem ad» 
mirantur,pr*dicant,atque ine alumferunt. 

Te omnes peritorum decusse folcmje lunam fa - 
ciunt,& jplendidijfmis titulis ornant. 

Omnes tu* uirtutis perfuafione y aceruditioms le 
por e duttile laude multa dignum cenfent . 

Omnes ingeniumtuumfnfpiciunt , dr dottrinarti 
fingularem tuamirificis laudibus profequuntur . 
©e* tettimoniu reddunt ampliffimu pfetta laudi • 
K irtutis tu a conflans opinio in omnium pittori* 
bus uiuitfOmninm lìnguis celcbratur . 

Omnes tuas virtuteis immortali cantufacrisim 
flentpraconijs, 

Tarn* laudes in t e conferunturjut nix ullasfece » 
iris alijs reliquas. 

Tublic* fama pr aconio commendati. 

*K e mo extat,qui grate oratene tua laudes non 
cupiat celebrare. 








Omnes 
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Omnes tuo ingenio penò creili , eruditioni fingul& 
ti iudicio longè acerrimo multum tribuunt . 

Ettat pofìerosperpetuum dottrina beneuoliq; ani 
mi tuiteftimonium. 

Maxima funt tuarum laudum apud omnespconia • 
Laudano ce tutti, & ci amano. 

Zaudant te omnes & amant. 

Titifquàm gentium non funt , qui tibi impenfe fa - 
uentìnecfauentmodb^erumetiam colunt. 
Omnes. magis^atque magis exofiulàtur egregium % 
ac prorfus Heroicum animurn tuum . 

Candortm illuni tuum libenter^ut debent , ampie 
ttuntuY omnes^eneranturycxofculantur • 

Teob excellentem do ttrinam omnes maximi fa - 
ciunt y amant y amice bonorant [obferuant» 

Habent uirtutum tuarum p cones no paru multo s * 
Laudano tutti la tua openione. 

Omnes probant tuam [ ententiam . 

Omnes tua [enteriti# album addunt calculum : 
Omnes fubfcribunt tua [enteriti# • 

Tua [ente ntiafuffragantur omnes* ■; 

T ua fententiarefragantur nulli . 


Hercules EjienfiSiTrincipum qui in terris agunt am - 
plijfimtts* ' . 4 - • • 

T^ullum Capienti* genus, quo bicnotter.princeps 
non fit praditus . \ 

nimu babet optimi , ac Trincipe dignis rationi 
busimbutum . 


Laudi conuenienti a principe . 







r 
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EH princeps animo excelfo, infra fio, inuitilo^, 
omnibus bumanis rebus fuperiore, 

Hic princeps quantum alias felicitate Juperat, Va 
tum anteit CT fapientia. 

Ea eH fu a natura bonitas , eamentis integritas t 
e a uis ingenij , ea fub incorruptijjìmis praceptori~ 
bus inftitutiOyUt fpes certiffimajìt . V errar iam in 
cruentam femper & tranquillamfore. 

1 ntegri virique Chnfliani principi fimulacbr um 
omnibus oflendit . 

T am hono principi quid non debet Vetraria ? 
Breui & tfflcaci via populi mores corrigit incori 
rupia principiò uita- 

T am falutaris eH fu* eìp.princeps , ut queadmo 
dum a Tlutarcho ditiium >esl fit viuum quoddam • 
TDeifimulachrum . 

Hercules principesutefl optimus,itapotetiJJìmus . 
Jncorruptust ami principiò animus } ejl una populi 
tumultuantisyueluti facra ancbora • 

Hercules . E fleti fi > integerrimi principiò tìtulo di 
gnus esìtut qui no l{ep flbi>fcd fc P^eip. dicauerit • 
Tr in et ps efl omnibus u ir tutu numera abfolutus „ . 
omniumque bono natiis* ( dat us»; 

Trinceps etiifubleuandis rebus mortali u afupis. 
*B{pHro principi plufq paternuscH inoliò aim % 
Trinceps bic notile s t ac dies , nihil ahud agitati» 
turcj; t qn a m U [ optimè fit omnibus. 

Mie princeps adeò cupit de ciuib 9 fnisbenemererì % 
utji necejjefit^nò dubitct fuapt vicolo illorft itola 

H mito? * 
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mitaticonfulerc. 

Trinceps hic nullumfibi reliquit otium , quo pa* 
tri* fu* liceat in otto uri am agere. 

Laudar meritamente non ti poflo. 
te efferrelaudib* ois meì ingcmj uls no pofjet • 
Quid meus laudum tuarum pr*conia lituuii 
ÈrOi& fi non idoneusjamen beneuolus,tuaru lati 
dumbuccinator . 

Malori tuba debcntur t tua laude s • 

Tu* laudes fiunt plettro meliore canenda • 

- jietermmtu* lanàri pr*conium merito bonore 
non ualeo profe quii 

Hpn efficerepoffem pr*conio meo t utclaritatitup 
maius quippiam fplendoris addatur . 

ad ungue nojira ìfta tumularla Ut inri as tu* 
rum uirtutum encomìum repr*fentabit. 

T antaeft tua gloria } ut nullius laude crefeat t ml • 
itus uitaperationominuatur . 

Vtinam par effet ingenium laudìbus turi, ut cupi 
ditati me a fatisfacerem. 

Tlonfpero me naturalifacudia pare tu? laudi f ore 
Tjoneft par meus lituus ffonandis turi laudìbus • 
Tu* laudes latius diffuftjunt in literarum moni - 
mentri , quam ut a me pcrUringipoffint . 

Ex meo per exili lituo, haud altius infonare queut 
tu* laudes. 

Laudar cì potfo come meriti,** fuprtu 
Laudari il tuo fatto ogn’uno. 

Vurabit adpofieritatetntiiauirtns. 

Tu* 
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Tuauirtutes in fluporem pofteros deducent • 

Vi uìs ipfc } &per hominum ora no lit abis . 

• Ta un»; omnium laudes exbauries : 

gemini dubiti etti quin tibi laudes omni pY iettati 
uiro t multihonores ia pride , dignitateq; dcbeant. 
Laudato ferai , vt fupra. 

Lauderò te. 

laudes in te multas ore uno congeram. 

Tirofiteor me identidem effe prie conenti & bucci - 
nat or emtua fingularis eruditìonis. 
Eroaccerrimus tuarum laudum propugnata. 
Homericam tuamMufam mirisin Cflum laudi- 
bus extollam . 

Tacere tuas laudes non poffum. 
lmplebo populum laudibus t ac mtritis tuis. 

Meu ttudiu erit , tuas laudes encomijs celebrare • 
Vbiubigentium degam,quòquò profi cifcar, mul 
tus mibi in ore uerfaberis . 

T uas uirtutes ubiquelocorum circunferam • 

Ego femper mea qualibet ex igua praticai ione > et 
lebrabo. ’ 

T uam admìrablem dottrina numqud no extolla, 
& prò quodam numine adorandum iubebo . 
Tedicam non hominem effe terrenumjcd igne d » 
cfla fumptum . 

Lauderò te,come hai laudato me. 

Tefic inuicem efferam laudibus , ut par pari relatunt 
cognofcas. 

V ic'ffìtudinariam tibi laudationem rependam. 

H 2 Lauda* 


n 
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, i Laudati gran damente. 

Magnifice te commendai »Magnificis te landibus affi 

Teincredibili laude prò fequitar, (cit^ 

'iefuis landibus in cplum emhit. 

Te maximi s. landibus cxtollit-, 
Laudibiisinnumerishominè fuper aflrafcrebat « 
Laudes in te aceruatim efjnndit * 
Efituarumlandum tibicen. 4 lU-v 

■ 4 Laudato efler meritata. _ 

Elinullo laudum gcneré nona ffiàendus* 

T>ignis eficelebrandus cncomijs» \ 

T{ttninem conuenio ( conuonio autern plurimo* ) q.rt 
omnes eummaxlmis landibus medium afjerant • 
Eli pnblico pr peone dignus 
> Efl dignus, cuius lauda dofiìffimi predicenti 
deca ntent , buccinentur . 

J Òignits efl>quc oi laudu genere prò fequantut oes « 
Dignus elioni effufiflìmè tribuantur laudes. 
Digrms eli, cuius encomia decantent omnes. 
Vublicis encomijs pradicand? funt fu# Minute* ^ 
Dignus efl^ui eximia laude ometta. • 

JLi npliffimus laudibus.eft boneflandus J* 

Dignus , efl qucmhumanijjìmus quifque laudibut , 
■ koi.eftare cupiat. 

In ter tUuflriffirnorétmbominum laudes ornatiffi • 
tnus toc m. futi "t >rix rcliffus eli» ' 

Eum cenatili* laudani omnes. , v , 

Ovines de co bonari fi et loquuntuu 
ìn.euin Uusornnis congeniali, 

; In 
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■Im enm tandem congerunt % coaceruant omnes'i 7 
JLounolaus omnis inferior eft. ^ - t 

<n ornò cficalitus dimiffus , qui nulla nifi cplejli & 
plufiuam bumana laude efi celebrandus. 

Laudato c (tato. 

M ira & incredibili laude futi affeftùs. 

jt.ftgnem laudemejladeptus. " 

Laudemnonvulgaremconfecuttàefì. 

Jnfigncm multorum iudicio gloriam reportauif • 

J mmortalem laudem fibi pepe iti, 

Summa laude futibonefiatus. • \ 

Laudato farà. • V '* 

Suìs monimetìs iramort aitiate apud pofleros fibipa 
Extruxit monimentum are perennità, ( ialiti* 

nglrqutiquofeuixiffetcjìetur. 

Reliquit parpetuum fua gloria monimentum . \ 
Sitis praclaris openbus poterti atemfibideuinxìt 
ìmmortalitatem nominis fibi conciliauit ; 

1 \eliquti pofìeris admiì ationem fui nominis . *!i 

^domen aternum fibi peperit * 

‘ Memoria fui nominis e fitu & puluere u indicatiti 
Laudato effer non voglio. * 

T am immodi cp laudes neque meo pudori y neq ; medio 
evitati conueniunt. 

’Exlaudibtà,quasinmeeffundìs i nihil dccerpoff'J- 
ter animum meo nomini impenfefauentem . 

‘ Laudes no agno fico , quas mibi cadidè magis , qua, 
Laudi me piu,che non merito. («ere tribuis 
Ltiudas me nirnis , & plufquàm merui . ■ • • ' * 

H i Niw/as 
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Tfimias Uniti in me aceruatim effundisjed quas 
rubli promeritus fum • 

Ex laudibus,quas in meglomeratim exaggeras, 
uibilomnino agnofco. 

In me unti immettete lauda agminatimglomeras 
7{imis magnifici de me t meoque ingenio fentis • 
Efficacìjfimas mihitribuislaudes. 

S3>uas in me congeris laudes , ab humanitate ma - 
' gis,quam a iudicio progesias fcio. 

Troprijs omnino laudibus^uasdc mefdicasfipfit 
fauere^ifi cofcietia me a taliteftimoioredamaret 
Totamillam laudationem , quam inmefpargit , 
ftc qttidem accipio,vt Ulani non meis mentii , feti 
tua humanitati affignem • 

Ex tuii in me laudibui irrideri me putarem, nifi 
ferfuafiffimim baberem,te nimio amore fallirne 
folere ait Tlato in iudicijs c ac ut ire» 

La virtù di Cefare a tutti è nota. 

Ca farii virtus omnibus eR per (fetta. 

Omnibus C afarii yirtutes notai effe arbitror: 
Omnibus edam rudibus prati antem Cafarisvir • 
tutemcognitam efie cenfeo • 

La vita de gli huomini da bene m’ha 
Tempre diletato. 

. Honefiam proborumbomi num uitam uiuere me firn 
per plurimornm delefiauit. 

Bonorum hominum uita fummo, me femper dele - 
t lattone affecit. 

Mene viuedi ratio, maxima mihi femp dele fiati* 
, . / nem 

/ ' i ■ ■ 

* .a • • ’ : m» i 
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nem attuiti. 

Le buone lettere in Bologna fiorifeono. 
Mirum c(ìdittu,quàm Bononia pcffìm, quàm denfittl 
ueterum literarum feges efflorefeat . 

JL pud Bononicnfes triumpbant bona litera, 
Barbarios Bononia excejfura lòde tur ex trema po 
fuifie uefìigia. 

Bononia triumpbant re SI a Studia, 

Bononia erigunt fefe rtftafludia. 

Le cofe,che per me hai fatte; mi fon 
frate molte grate. 

Qua prò me egijli,gratiffima mihi extiterunt , 

Qua prò me ptraftafti, acceptiffima mìbi fucrut • 
Que prò me curafti ,mibifucrunt probatijjima . 

Le forze mi mancano. .. . . 

V ires deficiunt. V ires mibi encruantur, 

.A nimus mibi languet,c aditi j 

JF acuti atcs mibi minmntur , 

Legge gran parte del giorno* 

Ter magna m partem dici legit. 

Melìor dici pars leftionibus uarijsei teritur • 
Bona dieipte Leftionìbus bonoru autori collocati 
Legile quando hauerai il tempo* 
Legc,hac } cumfuerit otium. 

Cum afcrjjs.occupationibusfuerisferiatusjjpc qua 
Macunqucjuntjrarjlcgere ne fpreueris. 

H pc legas dum a politioribus bumanitatis fludijs 
iam pridem feriatus fts. 

Ciatibigrauiorib 9 Jlttdi]s otiti fuppctct,heclcgas, 

H 4 Lcggeno 
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LcggenotuttiCiccronc. ' 

O mneilegunt Ciceronem, 

' Vanto ardots nucab uniuerps cuiufque academìp - 
alumnis legit Cicero , ut dittu f ppè fit incredibile • 
lam pajjìm in publicis auditor qs unita Ciceronis 
v fiomèn per ttrepit . 

Lesfile tue lettere , limili alla tua uirtù,huma 
ne, amàbili & uirtuofe . 

L iterai tuaslegi,fimiles tua uirtuti Jjttmanas quide 
amabiteSy& officio plenas . 

Tuas litcras perlegi tua uirtuti accommodatas , 
boneflas t quidem liberales,& relìgiofas . 

* Literte tup mihi delate funt,tue uirtuti cofimiles, 
erant enim piena prudentia t confilijiprouidentipt 
<jr fapientia. 

Lettalo la tua bella epiftola. ( folata -< 

Legi tua epijiol&uerbisjuis t et cocinnìtate adeò ab 
ut planè appareat Mufts e a di fiat ib 9 [nifi e ecce pi a 
Legi epifiÒìà tudfonoram plenamq ; eruditionis . 
Legi epittolam tuam ita examufjìm perfetta , & 
ad fummam abfolutam , vt ne ab liuore quid? iu 
reualeatreprebendi . 

Quas ad me mifijii literas^uìdejarripu'hqua fiditi 
turnamfitim expleu cupiens. 

Tua eli tam elegans èpiflolp,ut nihil fnpra. 

Tuam adeò admiratus futnepifloldyUt flupore quo 
1 darri altera dubitarem fieri Jfjobe. 
Epiftolamabste accepi bymettio mette, & omni 
nettare dulciorem. ' 

Lettera 
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Lettera nifluna da te ho riceuuta. 
vullas à te recepì litcras. ». 

Mibinibil hatttnus abste Yedditum e sì Ut erari * r 
nequetuo y nequepatris nomine. 

7^«//<s ad me tua uenerunt l itera . + 
Lelecterecuefon molte ornate. 
lepidèycompofit *e funt epìflola tua. 

Lìteratua multipli ci uer itale re [per fa funt • 
Letueuirttì meritano piti laude, che elìorratiói. 
Infignesuirtutes tua gloriam magis , quàm exborta 
tionem,defjerant. 

Tuarum uirtutum amplìtudo laudihts potìus e fi 
cdebranda y qnàm admonitiombus excitanda . 

T uaru uirrutn praflantia exigit , ut magis oìum 
voce extollatur y quàm exbortationibus inflittici • 
Liberale è troppo. 

Trodigus tfi. 

t Tromus eft^magi quàm condusi 

"I ngenterfacit fumptus adeo,ut fatrapam pcjjìtdc 

detenere. 

Patria omnia bonaobligurìt • 

Bonorunicfi obliguritor. 

Multai opes abfòrbuit ; 

K em uniuerfam y feu patrìmonium luxu perdita 
Quotidiani! comeffationibus alea , luCu y nofi U nis 
que potai ionibus totafuam fupellettilè abfiruit . 
"Patria omnia bona obligurit adeo^utneteruntium 
quidcm Ubi fecero rei quum • 

Jmpenjasfacit immodicas. 

1 ■ ' fortunas 
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Tortunasfuasomnesobliguriuit • _ / 

Liberato (ondagli aftanni# 

L iberatusfumacìjris. 

E medi]* curarum undisemerft. 

Exnegocijsme extri caui,me expediui. § 
Mccxolui tanti* negociorumtumultibus • 

£ 'tanfi* occupationibus me excuffi . 

^ib bis curi* iam dicejji. 

Sum UbcYatuSylcuatùsJibcTffì/ltituSìCtitisi 

Ex calamitatibu* enataui . 

Libinofo é in diuerfi modi* 

A/rt/o libidini* fiullum aliudneque latiti spatet,neqi 
plures in exitium trabit . 
jFf da libido mortale s non pecudibus modo ueru e- 
. m fubibus ì hicris ì canibus>& brutorumbrutiffi 

mis animalibtts aquat. 

Libidini* ardor no* infra pecudu coditione deqcit • 
lnfy .cera libido plus aleosfemper } qua mellis hèt 
• Josda illa uoluptatis momentanea titillatio,fmul 
<jr animum r & corpus indigni* modi* polluit • ^ 
Biada illa (puree libidini* pe[iis magnum maiorii 

agmenfecum trahit, . ..... 

'Nulliusyitij rumor fpurciusolet,quàm libidini*. 
S purea libido ab omnibus boneftis jludij * fernet 
auo cat>b omini q;,quant us efl.totucpno immergit. 
Teda libido nibilfinit>nifi far didum,fpwr cum fu- 
mile cogitare. 

'Njmo poteft non turpiter , & infosliciter uolupta 
tem confettavi. 

Quàm 
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Quam indccorum, quàmqueinfanum efl,tam mi 
fere amare, vtpaUefcas>macercris,blandiaris? 

Sduàm fcedum efl hominem ad fumma diurna que 
natum,turpiterfuppliccm (Jfe [corto putidiffmoi 
Ingentemfcelcrumgregem voluptas femc ladini f 
fa folet adducete . 

Libido cum maximìs, plurimifque peccati!, nun 
quam non eft copulata. 

Voluptas fic in tra fuerfum rapitmentes morta - 
Imm, ut qui eius capiflros porrexcritjuu omni - 
no dcjinat effe fiatque quouis Orefle infanior • 
■Semel gufata uoluptas.fic mentem excacat ob- 
fcu) atquc,ut de turpitudine easin turpitudinem 
ducat, quo quid exgcrabilius monflruofiufque* 

In nullo ulta §ìatu nò turpi ffimu efl feruirc libi • 

T £* bro P^no d’errori. (dini. 

Liber erronbus plenus,Mendofus efl liberi 
Liber hic exundat crratisjcatet mendis . 

Liber hic eft Tardo maculo fior. 

L/Z>er hicfquallet maculis. Ejl corruptus errorib • 
Liber hic mendulis deprauatm efl. 

Liber hic labeculis cfl refperfus* 

X-ibroé degno di memoria; 

Liber efl dìgnus memoria. 

Liber dìgnus efl, qui poflcritatìs memori am prò 
mererì videatur. r 

ubet hic dìgnus ejl in ^ pollinis tempio collocari 

1 ; lngua,!onl P edita lw 
Efl tmpeditoris lingup. 

• > Vcefl . 


5 V SVECCHIO DELL J - 

L ' ■ ' rs 

Deefl illi expedita lingua prompitudo . ‘ * 

V inculo orisnondumfolutnscH. 

T^ondtm folliti 1 funt lingua fux noduli .] 

Eli elinguis magis^quam loquax • V itìum nodtim 

quc linguai nullo rupit n 'txu . . 

Tlanà articulatim nondum eloqui potefl -, 

Linguam nonbabet promptam. 

Litiga tempre. *• 

. Litigai fem per . • j 

J^umquam r.onlitigat. 

r b{um quando non litigati . 

lAnefl quando non litigai? 

Iurgijs fcatet per diem perque noftem . 

L’honor che s’acquifta per uimì,ti duorebbc 

infiammar al ftudio. 

HonoY , qui cxfcientìjs compar atur, te plurimuin 
prouocare deber et adliterarum ftudia • 

Maximum bonor^ui ex bonarum artium difcipli - 
nisoriri folet } debtr et te incitare, ut literaru ftu- 
dia operamadbibeas. 

Y\onor,quemlitcraYumftHdiumaffeYt,te plurima j 
accendere dèe t ut illui ue lis diligenter ex colere . 
.Honoris prxflantiayquabominesilluHràtur ,teplu 
rimana compelleve deb et , ut uirtutum difciplinis 
tetotum exponas* 

L’ingegno tuo fa, che tu mi sij molto caro. 
Tuiingenij pr«(lantiafacit,ut te mihi chariffimu ha 
beam. 

Jiigchìjtui fublimìtas p fiat, ut mihi cbariffìm' , fts* - 

Ingenij. 
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Jngenìj tui acumen efficit , ut te in optatis precipui* 
babeam. 

- , Lufl'uriofo è* 

Iz-ft (blutus in 1 ufi uri am. 

Libidine intemperata cupiditatis exardefcit . 
Euminbonefta,& perniciofa libido tenet • 
Vitamdegitplanè muliebrem . 

Vitam agit à mollicie muliebri pparu abhorete . 
Effeminata mollicie, luxnriaque uirtutem perdita 
E si in luxuriam procliuis. 

Cum la£ie uoluptatcm imbibiti 
Cancrumfacilius retlè ingredi doceresiquam ad ca 
flitatem hunc r cuoca) es . 

Nunpoteftfìeri,utd luxu per diti ffimo reuocetur , 
abducatur,auocetur. 

•Arci ì/enerea proluuio non potcfl abduci . 

E fi molli, atque effeminato animo. 

Corruptis monbus,& perdilo lu xu uiuit. 

Ejt domiforisq ; libidinofuSiimpurusAntèperans '• 
Tutanoic Ganeo boram nullam uacuam uolupta, 
te effe debere * • 


Omneuoluptatumgenusueftigat, atque odorat. 
Eft impuius fcortator.Efi nebulo impuri ffimus . 

4 Vernicio fa libidine witur . 

remi fu uirt ut i^dclinitusillcccbris uolupta 
Ma per ritornar al proposto , {turn. 
Cxterumut adremipfamreuertar. 

V erum,utad illud,unde diuertimuijredeatnus • 
Sed t ut redeam^dUiquod capi. 


• % 
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Mal contento eri. 
TriBitiamprateferebas. 

Etasvulcu maBìffimoJnipatientm degebas « f 
Triflitiam vultusteftabatur. 

Vidcbarismpore confici. 

Ex Bygifs a (jais undam delìber affé uidébarts» 
Vaticinami in antro TropbonijsvidelMre . 
Mandoti quefte lettere, 
Haslìterasadtemìtto . 

h as ad te do literula$,quas oh fubita fport untiate 
cuinfdam illue proficicntisexaraui. 

Was adrnitto litcras .quotarne adexaftiffimptu* 
eruditionis officiarti je [ e verccundx confermi . 
Marauigliomi grandemente? 

Jdagnopere demiror.Tfyn poffum non miraru 
Cui hoc mirti non ttideatur ? V ebemeter adrnirot 
• Hoc admodum admirarinon defino. 

Magna me tenel admirat io •Grani teneor admir* 
Jncejjlt animo admirat io non mediocris • ^tionc 
ìnuafit me ingens admirath. 

Memoria di qucfto fanno li autori « 
jluftores meminernnt butus rei . 

Inannualibus memoria base prodita efl m 
Vulgo & creditum fcriptum eft . 
luterana ncterum monumenta hoc perfonant * 
Tradunt hoc ucteres annales. 

H oc auBores enarrant opulcntiuu 
Scrìpihboc reti quii L intuì. 
yìqq Ut tris hifioriwttw demandatimi ef?* 

‘ tf off- 1 
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Hoc memoria datumcft. 

Hoc proditum ejì liter arum monimentis. i 

Hoc memoria mandai urne fi. 

I n hoc tejlis efl uni iter fa antiquitas . 

Innumeri propèauttores hoc teftantur. 

In ueterum libri s obferuatum e^hoc fieri. 
Hocrelatumefi mentìo in ueterum fcriptis. 

De boc fatta efl mentio in ueterum fcriptis. 

jl ttentiffima cura , & pattanti facundia boc tra - 

diderunt illuflres auttores . 

ferine un da fané ac lepidahifloria dehoc tradì tur 

in ueterum commentarti*. 

H uius moris:obferuationisquetefiimonia , atq; do 
cumenta in antiquitatibus praferipta funt. 

Hoc illuttriu penò oium auttorìi liter ploquutw. 
Hoc ueteres jLanalium fcriptores ignotum effe Po 
fleritati uoluerunt . 

Menci per la gola. 

£ua protulifii uerba > nullo ad ueritatem co finto per 
tinent. 

Si cut ad So lem nottuaflta in ueritate caligens . 
Syncera ueritatis non es fludiofus . ( uen rio 

'PartbisfrequétiJJìmèeCertenfihus , mendacior in 
JL ratiòelonge aberrasMoc efì meturu medaciu . 
,Hf c efl mera impoflura . Hoc efl mentii praftigiu . 
Mendacia de me licentiffimèpradicafli,me me a ta 
tnen confeientìanonremordet . 

Meretrice é publica* . 

Eft publicum fiortum . v , ; 
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TudicitiaMproflrauit. r;or.: fi ' 

Habet pudicitiam wpropatulo» v ■ '■'C 

J nolenti fornice proflat. r. , ; m\ v •* 

V enalem paffim formato cxhibet» ■ „ 

Copiar» fui corporiy omnibus facit* 

Vulgatwn torpore qu&tiumfacìt* 

Mifuraco ti ho. ri • 1 


$ien fi* a uìte. 

Naturale»* inter fe omnium membmum tuoni 
competentiam mondifi catus funi. ^ ~ -, 

Collegi te tantoalijs effe cor potè excelfire t quato 
TygmeusGigpntetn anttit* ^ * 

Mndeftishmo è. 


vie nihil omnium yCfutefol uidet,fibi arrogat . 

H ic cedit omnibus. 

H uac modera tua, nemici nongratum prxfìaU 
Mogliere ha colio* 


Yxoremduxit • 

kfiexvertus Hymnueos. • ’ 

y xorem tinn atumomum recepita 

J n fociam fui tbori Come li amie cepit . 

Cornelice elocata eSi buie in matrimonium vxor * 
jLlligauit collimi capiftro maritala 
ìntrufit fe in compedes maritales* 

Hamumconiugalemuorauit . 

Molte cole lpt1 repren libili nelle tue lettere.* 
multa tuis in literisfunt irr Menda* 

Comptura in cpifìolatua funt xeprebendenda * 

Compiuta tuis literisfunt accufatione digna. ! 
r Molte 
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Molte cote mi occorrono in quello fatto. 

H ac in re combura mihi occurrunt . 

J n hac controuerfia multa mibi veniunt in mete* 
Inbaccaufauariamibi cogitanti fe cfferunl . 
Morde grandemente. 

Efl magnus reprehenfor . 

Lucianum quempiammìrèexpnmit. 

Omnia mordicus arripit.EJl in omncs dentatus . 
Dentatis aculeatisque uerbisinomnesarmatur. 
JL carpendis alienis moi ibus , fibi nuqua teperat • 
Mordali fono. 

2^7 nifi mera conuitia (ffundunt obtrtftatoies* 

I mpijjfimis blateramentis lafciuiunt , 

Dente leonino arrodunt omnes • 

Omnium fludijsoblatrant. 1 

•A lienam f 'amara nùmquam non lacerant . 
ferocius ; atque immanius ablatrant,quàm credi 
•Ad rauim ufque debaccbantur . ( p 0 jjit 

Sceler atijfimum quodq ; infamia genu sin fontibui 
impingunt . 

honorum uircrum nomina fua lingua uirulenti* 
contaminante 

•Ad mordendum,& calumniandum^lingua habet 
quàmparatiffimam . 

1 n confpurcanda bonorum virorum fama, fa! fi fibi 
yidentur venufli. 

Tanta eft illis ladendi libido t ut iufontes iuxta ac 
fontas calumnientur. 

Bibula ifii flint mo) bo malediccntia bis caci . 

- : I Morén- 
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Morendo per te, non parrebbe ha- 

uerti iodisfatto. V? : 

Sì prò te vitam finircm , non tame tuorum erga wr 
tneritorum fatis memore ffetn. 

Sì prò te vitam ejfundeve y nuili tanti parti tuoni 
in me cffidorum fàtisfecifle videi er. 

Si prò te diem obrrem, non tame uiderer uUi tuo 
rum erga mebcntfiaontm \taffe fatis . . 

• Morir portar lo uolesri dilpjacerti. 

DeUm inibì irrat u m imprtcor.fi quid affifto, quod ti 
„ bi difplicere fciam. ^ 

yir>malus firn ,7 ì comita t qd anima tua offendati 
hmoriar fi itilo unquà ditlo^aut faLlofiiifti laccf- 
fuusàme . 

Morto è. 

Pxhacvita^eceJJìt.Mortem obift.Dicmfuim obijt. 
ex bac luce migranit.Interijt.A n i muni efflauit 
jLnimam effudit.Occubuity'ita priuatus e(i. 
Morto é giouenetto: 
primo atatis fu * flore ti a nobis fublatus . 

Eft immatura morte prareptus . » 

Mors immatura eum nobis abftulit » 

Jnprimaptatisfueefiorecflextinfius • 

Setta manus Varcanti eft nobis intei ceptu*. 
Morto è milèramente. 

Miferam oppetift mortem. 

Mifero cruciabilique exitu perijt . ^ (te» 

Detefiabiliexitio interijt.MijeraabsutHt eftmor 

Nato 


Miferrime mortnus eft # 
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Nato è sfortunato. 


Infango fub fydeYe natus . Quarta Luna natus eff. 

Al «<U»j eft.Siniflro Hercule natus ef?. 

In aufpicato genit us.Tarum fa lici ter natus ejL 
Hft Dijs aiuerfis natus fienioquc finiftro . 

* Natus ejlfydere non benigno. 


^legome hoc commi fiffe.Depreeor beine culpam • 
repello à me boccrimen. 

Hoc crimeh abominor y reijcia f cfellofProflìgo » 


J n principia . I n ipfis primordijs. I n primis rudimetis • 
In prima Hatim fronte . In ipfo limine . 

Jn ipfo qua fi uejìibulo.lninitio operi* , 

Jn ipfis foribusAn ipfo operisingre/fu. '• 

J n front ifpicio. 


infine. In calce. Inpojìrema parte Jn extremo afta. 


H ofiis e/l CpfariMuncnonprobat Cp far • 

C *far non to vtit amico. Eu Ctifarbofliliter odit » 
€ ti far eli eiinimiciffimus . 


J nimicus eli Cpfaris. ^ 

Ctifarhabet cum ilio grane eff enfiane, acerbitate • 
Ctifar uehementes cum eogerit inimiutìas. 

Hi firn ult antibus confuciani tir . 

Hi priuatis odijs diffidet.Cpfar odio illius exardet 
£ tifar ptrùnacem Je exbibct Uh mimi cum. 


Nego hauer fallato. 


Nel principio. 


Nel fine/ 


Nemico è a Celare. 


Cpfar inimico & bollili eft in eum . 
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Niflùnacofa è piu degna deUauirtù. 
J^ibH eji virtute pr filar# ìms, Quid virtuU' dignità 
’Nibil est virtute laudabìlius • 

'tybìleH virtute prpflabiiius . 

"Nìbileft virtute amabilius. > v>. . 

N ìfluna diftanza di rem po potrebbe mai 
minuirTamor noftro 

7{ullatemporis inter cupe do vnquàm poffetnoftuim 
amorem ìmmiauium reddere • 

Titilla ttmporis intermijjìoy aut locorum difiatU 
nojlrum amorem immitare pojfet . 

W ullumtemporum interuallum noftr am [amili* 
ritatem interrumpcrc pojjet. 

Nifluno errore vi è. 

T^ibil ejl dignum caftigatìonc . 

Tà climata [unt,tuafcripta ì vt'Nibilextime[cat* 
Caftigatioriafunt>qu£fcr ibis, quarti vtvnguiù no- 
ta in igeane . 

T ua / cripta no metuunt tranfuerfr calami fi gnum. 
Tua fenptaneque obelifcos ne que afi etico s peni - 
mefeunt . 

T ua / cripta tranfuerfi calami rugas euaferunt * 
Nilfuna cofa é più conueneuole' alla ulta 
humana,che la uirtù. 

T{ibil e fu profeftjrfuod magis b umano geneù condii 
c quarti pittiti. 

Isìjbil cft ad ber,e y beateque uiuendum accommo- 
dat ius, quatti ip fa uirtus . 
xib;Ufi t dequomaiorebominesfruftumcon{equà. 

tur 


r 
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tur quarti uirtus. ; " ■}' ; 

Sola virtus cH } quahominu vita afta decesq;eft . 
Nobile è di /angue. . ^ 

Ejl natalium clarit Udine conjpicuus . 5 1 ? ; i 

Efl Claris natalibusortus. 

Summo loco nobilique genere eftartus. aVdW/'ii 
Ingenua efì deflirpe fatus. x'nSy 

ìngennis parfntibus efì ortus. ~ ; i. 1 

Illudi i ort us efl familìa.'Efo humililoco natusefl. 

* Nat useft gente non obfcura. 

Hpn infimo loco natusefl. 

'NÉ obfcuro genere prognatus.Efl ap prime nobilis : 
E fi genere haud ignobili glorio fus, ' ‘ 

Efl generofr fangutnè cretusi :.ffr 

Sui 5 natalibus nibilefl nubi li us • S v 

*Njhil fu 0 genere illu sìrius . t • Yi v 

Jl Ito loco natuscfU 

Efl conditionis baud abìe£la. .* - : - v» <\ 

Efl virnobilitatis non defpicienda , ' ’ i V 

Efl virfplendore generis inftgnis . Vi 

Nobile fi e tatto per iua uirtù. ■ 

Ex ignobili fa ftus efìfua virtute nobilis. ' 

Efl nouus homo.TSfpuurn agit hominem . 

K uric quafi ex gregario milite fua virtus addìgni 
tatem prouexit . 

Efl homo perfe cognitus; nam fua virtute peperit 
nobilitatem. 

Nullo natalium fplendor,fed fola uirtutis opini 0» 
ve cum ad tot bonores euexit fortuna. 

I ? H/c 


SVECCHIO DELLA 
N . 

H icfuis maioribus virtute praluxit. 

Hi cfu^.pojìcr itati nobilitatis initiumpeperit . 
jl b co fui generis nobilitatis inccpit. 

Eft claritudinis fuorum natalìum origo • 
Nobilitato hai gli tuoi parenti. 
nobilitajli parentestuos. 

Clarum flemma tuo generi addidijii • 
Familiamtuam claro Stemmate donafli. 

Tu tua: genti plurimum fplendoris ac dignitatis 
adiecifli. 

Nociuto hai a gli altri. 

N ocuiflialijs. . 

Quodfecifli multum fo ciorum negocijs ejfecit . 
Tualioslaqueo ( quoddicitur)impHcuiHu 
Scrìptis tuis dignitati aliorum nocuijii. 

Noi fiamo di quella opinione. 

Hate noHra eHfententia . H ac eli nofira confilij deli 
beratio . 

Noj hoc fentimus,in hac fententia fumus. 

Non curo quel,che di me fi dica. 

No» curo quid de me dicatur ; 

jLlioru de me opinione negligo prorfus,&reijcio» 

J\umorcsplcbeios ad die curo>ut uiatoreshofpitiu. 

Aliorum deme cogitationemnon ext mefeo. 
Quid de me opinentur mortalcs, fuscji dequefei/Om 
non veterim manum . 

Non darragion all’ira: 

Ojjenjionis caufam noli olfacere. 

Ir am remitte . lracundiam depone • 


*) 
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None nel mio potere* 

von efl in potcfiaie rnea . 

Tipneftfhcultutemea» 
non ejl nubi intestini . 

Non conorco,chein melìa potere 
Ego quid valeam^non intellìgo. 

Qua mcxfint vircs t non cognofco . , ^ 

JLgo quidpoJ]ìm,ne[cÌQ. 

Non dirò altro. 

Tlura fcribam. Tlura non funt literis committenda: 
Tijlattinet pIu>afcYÌbere. 

. De bis hacienus.Tlura dicemus alias. 

Non è cola alcuna chepofla dar maggior 
frutto, chela uinù. 

t Njhilefi } quodmaioritibi emolumeto effe pcffit.quZ . 
virtus. 

nultaYCs eftrfutmaioYem tibìgloriam oliatura, 

fit quàm literarum cognitio. 

cibile fi, quod maiorem ftuttum afferre poffit,qua 

VÌYtUS . 

Non è co fa alcuna, che non fi faccia 
ufata la diligenza. 

*Njhil efl,quod ftudio confici non poffitè 

nihil eH,q<t ctira } & diliga io. perfici baudP c IP^ : 
Quidefl quod vigilanti a fieri non p fjit? 

, Quid efl,quod fulicit udine nò peyficiutur ? r 

Non è coti grande,che non mi paia . 
facile per tuo amore. 

Trulla resefijta djficilisrftui amore mìbifacillim 4 

J 4 non 
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won uideatur. 

N/7j// e# taw arduunt, quod tua caufa me perfìcc 
re poffe non confidem . 

Hibilfft tàm laboriofum , qd prò mutuo inter nos 
amore mihi leue non vide at ur . 

Non fìngo con gli amici. 

E allax non fum. 

non (oleo apud amicos fingere quicquam. 
nullus apud me fucis locus eli. 

E go non aliud fronte fimulo, & aliud premo pe- 
dorè. 

Inmeunofucatumnibilefi. ■ 

Non conofco qual dei diioi 
piu grato mifìa. 

HoYumvtermibifn acceptior ,non difcerno , 
h orum vtrum magi! uelim^ibiincertum efi. 

H orum vtru potius defiderem , nondum confinai. 
Non ha ingegno. 

Homo infelici ingenio natus efi* 

Habet ingenium uerre inferiori ! . 

Habct ingenium pifìillo retufius. 

A deh olnmbcum illi efijngcnium , uelut pfitaci • 
UH ingenio malè nato. 

Eie fi ingenium turpiter hirtum. 

1 ngeninmhabet incultura impolitum . 

Eli crajfojudijagreflique ingenio f natu! . 

Efi homo fubagrefiinatus ingenio irfcfiino. 

Efi crajfo fub rere natus . 

Efi fiupido ingenio • »• 

• / ( e/1 
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Eli ingémo admddum hxbetijudi, 

EH inftcundOjHerilique ingenio natus . 

EH Bceotico ingenio natus» 

Efi obttifor craffoque ingenio . 

EH pecns A^eadium. \ • • » 

E/l aver fo limine Solis natus . 

H<e/;es e/?,c^ indocilii : 

tifi monHruofo prodigo foque ingemo . 

EH ihcbano fub are natus. 

EH natus phguiore Minerua» 
CraJJìuSyYHdius.planiusfapitiacinteUigit . 

EH quauis beta infipidior . 

Non l’ho fatto per paura. 

Metti probibitus fumhocfacere . 

EeciJfem^ifi metus obHitifet. 

Quò minushoc fcccrimfincaufa fuitmetus « 

Non mi biafimare. 

X c detrabas. 

V erte ftimulos tua lingua. • ./ ' 

Comprime linguamw quid vditjoquatnu 
Sunt tua frana lingua cohibenda. 

I{evrimenda efi petulantia tua lingua • 

Non mancai mai al tuo honòre. 

H onori tuo nvMnu arride fui. 

Dignitatem tuam dies,rwftesqueti4taius fum . 
Honorem tunm bauivnqusim deferui . 

Non mancherò mai a tuo figliuole^, 

E ilium tunm numqùam deferam. 

Y 'rlij tuicaufam numquam derelinquam* 

Eilk 

v . • ' 
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T ìlio tuo nullo nnquam tempore defuturus fum* 
Iilium tmtm numquam deflituam. 

Non mi (piacerà atfacticarmi 
/ per la patria. 

7s {Tiq erit mibi graue,me t p t\cp. plurimi* elaborale • 
Nunquam dolor e ifficur , me prò communi pa- 
tria vebementer injudaffe. 

umquam me peenitebit patriam def zndijjc. 

N on pollo ripo(ar con l’animo, perche non 
, ti pollo fo disfar con fatti. 

Cum ea y qù* tibi dr.fidero,re ipfa conjequi nonvalca 
non pò (firn animo acquiefcere . 

modo animo acquiefco y cum tibireipfami 
nimèfatisfaccre poffìm. 

. pofinm quieto y ac tranquillo animo perfidie 
re cum nullam partem tuorum erga me officiorum 
re ipfa / equi valeam. 

Non lo pollo credere. 

‘bjnnpoffummihiperfuadere. ' . -.f- 

* Adduci non pojfum,ut credam. 

Trulla rat ione in mentem venire poteft. . 

Non potrddirlo quanto defiderofodisfarti. 
incredibile etimi quàm tibi fatisfacere defiderem . 
'Npnpoffem tibi uerbis exprimèr e guanto affidar 
dcfideno vt tibi fatisfaciam. 

Vix exp licari potili, quàm cupiam me tibi grati f 
fimum effe . 

Non pollo renderti condegnegratie. 

J^on babeo quas meritai tibigratias agere poffìm • 

N on 

i • 
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Non repeYio quibus rebus pare libi grati a re fera 
Kfon mibi còcejja ejlfaculias t ut meritai libi gra 
tias babearn . 

nulla efi mibioblata potejias , "Ptme tibi uirum 
officiofifjimum prajìem, 

Nonpotreihhauer fatto piu fatuamente 
di quel c’hai fatto. 

Non potuifir sfapientius facere , quàm egifli. 

C anfa hojlra nonpatuifiec commodius confici , 
quàmconfeftacfì . 

Quod per feriali, accuratiorifìudio pfìci no potuif 
N on fa leggere,? manco intende. ( /e*. 

Non modo non intelligit 9 verum ne lega quidem. 
Non.folum parum iatelligit , f ed nei legit • 

./ideo non intelli.gitjed necUgit . 

Hjcm bonis littns mbil , ^«/d d/cana intelVgt - 
re? «nò nec legere potcji . 

Hic nihil in bonis litcris , non die am intciligit , 
iwò «ec /eg/t quidem. 

ivon lenza cagione. 

N on fine caufa Non im meritò Noniniuria. 

Non ab re. tneùtò , oplimoiure,oùtim4 (U 
caufa „ Non fon confuetofarljji?* 

?^on con fuetti hoc facere, 

H oc a meis monbus ahhnret. 

A mcto more alien um e>i hoc facert- 
Hoc facere minim è infueui. , iV , • c. ; 

Non ’<r*phca alle lettere. 

Non fe applicai a d fludi um* 

^ NOft 
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No» anìmum ad literas adinnxit . 

1 . No» fe ad die il literarum fludljs. 

Nonfetradit Hufarum confortio . 

Non fta bene alla tua repucatione. 

Hoc tu# nonconucmt modefìi#. 

Hoc a tua conditionc longijjimè abhoret. 

Non fi dee fbroftinato in vnaopenione. 

In eadem fent enfia non eli femper per fiftendum . 
In eadem opinione femper permanendum no eli» 
Non femper idem confilium e(ì fequendum. 

Non tì mancherò mai . 

Studium meum nunquàm efl tibì defuturum • 
Opcrameatibi erit femper paratiffima. 

Ego nullìi meum tibivnquam ojjicium denegabo . 
Me a fi de s nufquam. e fi tibi defutura. 

Non ti fcriuo lenza cauta. 

No» fcribo bactcmerè. 

N on fcribo b#c fine caufa . 

H ac literisfrufh’anon comitto. 

Non hebbi ardir di dar le mie 
lettere a Ce fare. 

Non aufus fum Cafari literas meas committere. 
NdexiflimauiUtcrasmeasCaìfaritutb committe 
'Non rnihiuifum e fi Cpfarirettè literas dare. ( das 
C#far non eft multum tutus in dandis literis . 
Nondeuerei affaticarti in tanteoccupationi. 
No» deber em oneris tibi quicquàm imponete fin fum 
mis prafertim occupationibus tuis. 
laboris tibiquicqudmcojnmiterc nondebere,[in 
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fnaximis precipuo occupationibus tuìs. 

"Hp n deocrcmte viruw laboribus refertum reti» 
nereprafertim cu fis vebtmentiffimi occupata s. 

Non poteui far cofa piu amoreuole* 

'Hjbil abs te iucundius fieri poterat . 

'Hd.bil abs te agi bencuolcntius poterat . 
Maiorcm in agenda caufa re praflare no poterai, 
ties malori amore a te curari non poterai. 

Non u marauigliar, s’io mi corru- 
. . ciò conCefare. 

v I\c mirerisfi Cafari acriter fuccenfeo. 

No» eH.quòd mirerisfi te Cafare indigior. 
[\ullaeric apudteadmiratio.fi in Ccfaremex- 
caudefco . 

Nuouecattiuemiportf. 

Ve rebus nojlris mibi parum lata nuncias. 

De rebus nosìris nihil mibi boni fignificas. 
Numerami fra gli alcri amiti cuoi. 

Tuiur untutu laude cumuUtitJìmusno-grauatuset, 
noscjui mbtlfumus politijjìmis li ferii tuis.ad ami 
citiam prouocare - 

H umanijfimn ,fimul& etegàlìffimh tuis Uteri t ' 
ttarn m amtcorù tuom rmmerum mcca*otMh m 
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Non obedifce nefluno , nè anche il padre* * 

fremine m audit t nèpatrcm quidem» 

Non audit vfl parentum. 

Ncrnini obfècundat, nè parenti quidem* 

. Obligato ti fon, 

HeuinBus fu'fn tibr . 

bum obnoxiustibi. ^ ^ 

T 'tbi tantum me debere intelligo } quantu nuqudnt 
firn perfoluturus. 

Tantutu* debeo bumanitati.vt nullìs cfficijs^ul 
la opera t ljhore t wdvflriaqitncapo{feuidearfatif' 
£a carne libi plurimu debtre intclligo. (faccre. 
Si mihi confiliumforet tua in me merita enume- 
jjlmon profeto federe mihi videret . (rare. 

I pje tibiid totumdebeo,quod mi tribuisiprrcfer- 
tim cum mihi ipfi nullo patto deberes. (ras. 
In me unum innumera officia agminatim glome - 
Obligarotilon,(elo farai. 

Si idfeceris,me attius dcuincies . 

Si idegtris , mihi rem gratam facies , [ed opus e sì 

feflinationc, 

Meliori nomine me tibi aflrinxifli • 

jlntea me deditiffimum babebasjiunc multo de- 

uinftiorem . 

Ociofo è , cioè ftà in ripolo i 
Multo* dies dedit otto. 

Hicvltra Endymionem indormit negligenti 4. 
ferijs perpetuìs vult vitam confumere • 

Otio & turpitudine marcefiit. 


7 * 


UKG V JL LjlTIVsJ. 

O 

Jnutramque aurem dormiatociofus . 

Torre ftis pedibus ociofus dormita 
Vefidia o cinque incerti turpefcit • 

H unciuuat in vmbris Ut ere* 
Sefuumquenomencontemnit, v ’p 

Tropter gitani viuit. 

Bono otioufqueijuaqueabutitur. 

iVf agwtf labori s fuga tenet hominem • J 

£/? otij amatur eximius . 

l uxu &otioindulget. 

B(l ceffator quàm maximus • ' ‘ j>l 

Otiojus libenter fedet. 

Occupato in tutto,a pena 
porto fcriuerti. 

fummis occupai ionib us impeditus,yix ad te feri 
berepotui. 

¥go familiaribus negocijs detentus , uix libi has li l 

teras dedi. 

Bgo maximis laboribus inuolutus^uix h<ec panca * 
exaraui . 

Odio mi porta. 

Mcodio graui prò fequitur. 

Me odio plufquàrn V atini ano infe fiat tir. 

Odio capitali a me diffìdet. 

Hoftili animo in me Jauit. ... 

f cr biffi ir, um in me oiium concitauit. 

•rfgvefli odio me prò fe quii ur. t - . * 

Multo in me odio eft pernio tu$, 

yitameaefieiodiofiffima • ... . 

'• Odit 
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Odit me cane pciu$& angue* 

Sum ei admodum iauifus. \ • ' i ì r H < r ■■ :>q* 
inibì vebementer inferi fus. •. - . . 

Odio ti portano tutti. ^ i 

Odio omnes babent * 

H omo es omnibus adeò inuifus.nt nec afrat ribus; 
autlibens amexis* 

O dio apud omncs.nsutiqtiam obfcurojaboras * • 

Odialelettere*cioè i. 

Thainodio. 

1 ampxidem cumbonis litexis be llum gcxit * 

/5 magno [indio confpixat in bonus literas • .O 

Ódit uebementer litevas . 


^ Eigiauiffìrnè funi bona Ut erte* 

Odo delle noftrecofequel . 
che mi piace. 

De commttnium return ftatuindies x quagratiJ[Ji-<. 
ma funt intelligo* 

Ve vcrum nofirarum rationibus audio quotidie » 
quafumrna me dcliftatione afficiunt. 

De (tatù amicorum nojlxorum , qua. iucundijjìma. 
funtfemper perfpicio . * 

Odo ogni giorno 4 molte cofe* 
lequali uorrei fodero uere. 

Multa audio quotidie, qute cupio efie uera - 

Compluramibi indies nuiicianturtqua utinaru ue 
Xa finti 

Multa ad nos quotidie dc[exuntux x qua itajpt «*- 
cwaturjcffe cupio* . . ; . 


■'ir 
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Ogni co fa, che farò per te, 

farammi grato. ' \l 

. . % * mX 4% .Ww ' >**+V'li T •V 'i 

Omnia^ua prò te fufcipiam,grati(pma. 

Omni a % qu<etui caufe agam , erunt mihiperiucurb 
da. -j 

Qua prò te fufcipiam,gYatiJJìma iu dicalo* 

Qua prò te [ujì inebo, non erunt rnìbi molejia i ■ •/ » 

Ogni giorno appretto noifi raccon- 
tano le tue virtù. 

Jn dies apud nos pradicantur in credibile tua in ora s 

ni genere v ir tutes, 

jtffìduofermone apud nos defertur fingulariitua 
rum in omni genere virtutum praflantia. 

Quo t idi è apud eos incredibili* tuarum virtutun i n 
amplitudo enarratur, 

Ohuomo crudele. 

h omo eli omnium ,quos terra fuflinetjmpijfimtii • 

0 miferanda conditionis hominem • 

O [eros animo * , ò crudele* cogitai ione* • . 

0 dereliftum ab humanitat e hominem, 
jlbin mal am rem fcelus» 

Trulla Tragedia ne fario [celeri inueniri potè fi. 

T ace fucacc]Jìmcnebulo } qui mira quadamjeà / al 

fijfima probit ati* fpetìe , ntminem quàmhbtt afìtt { 

tum non fallis. 

Quid tibi poft hac fceleratum videri poterit , quìi 
te no legum metus.non TV umini* vllius reueretia» 
àfiagitijs queat debutar ; . 

K Ogni ~ 


i 


SVECCHIO DELLA. 

O .. P 

Ognun t’ama fommamente. 
Singularis eli omnium in te amot. 

Incredibili s eft omnium intebeneuolttia . 
Summa e fi omnium in te fides . 


Ornat t Ex politjx ornar enti fiat ,Honeftat. 

Pace ferà queft’anno, 

Depofitis genu s humanumfibi cqnfulct armis . . 

Hoc anno prò uirile pace amplefientur principe * • 
Tax mijfa per orbem. 

\ ferrea belligeri compefcet limina I ani . 
jmmutatiVrincipum animici pacisconcordi 
que fludium totis incumbent viribus • 


Tacem component.^eftituent concordiate* o-J X 

p acem conciliabunt, . . . 

Vitam ai concordiam municnt . 
jiditumadpaceminflruent . 

Pagato ho U tuoi debiti. v, > 

S olui qnod dtbeaf* m Vyi * 

Tropriaimpenfiucs alienum exolui» > 

Diftraxiomnes <es alienum à te conjlatum » 

Te mole debitorum liberaui . 
l'uisfatisfecidebitis. 

DiJJolui ornne <es alienn^uo aflringebans* 


Orna, cioè adorna. 


Pace taranno . 


Paria elegantemente. 


.ili 

iU 


Eleganter & ornati lo quii ur. 


Eft fontana [acundianobilitatu*. 
Eft Latina eloqucntiafpc^iabilis <. 
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EH homo omatioYÌs eloquij. ■. . 

EH homo ornati firme facundia. 

Cultuscft eloquens. 

Eacunda ac nitida clocutione vtitmr . j 

ho qui tur omni barbarie proculrepulfa. 

F fi velut quidam eloquij Romani Deus. 
Cumfumma verborum c le ganti a femori fque ve 
nuftate, atque grafia declamai. 

Ciccronis elegantiam atque iucunditatem in di- 
cendo egregie exprimit. 

Qui eloquètia(qua in eo efiftngularh)maiort de 
fideretfis mibi fuauitateì melle defiderareuidct . 
Tantum cultus & nitoris incfi fu<e lingua , ut ad 
fola audi enti am delettationemgenitus uideatut . 

. H ic Dcmo{lkene>Tuliumqtuincit)lingH£i)cipuQS+ 
Ducefij ; fummos . 

Efi Latina facundia celebrai us. 

EH vir cultiffima facundia pracellens* i 
Orator eHhaud ber eie ignobilis. 
ili inter Romana lingua Quirites elegatifmus « 
Jnfuo ore pur iffima refidet latina linguf fprietas, 
In labris pitbo fìat reverenda fuis . 

Efl latina lingup àelitium . , 

T ersè, nitide acprefiè loquitur. V/j 

Mira ine fi ver bis fuis elegantia. 

Loquitur fumma verborum munditie atque luce • 
'Esibii fuo eloquio politius t excultius , eruditivi* 
Quacunque loquitur, incredibili verborum fuauì 
tate dulie feunt , 
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Incredibili quaderni fuauitate verborutn vtiturs 
Eiloquèti illa Homtricifeni mella fflutrc vidìi,. 
"Nitrii non eruditi, & ornati, rubli nonàiSUhtit 
& adamufftm loquitur. - 

iJratio fua pura eli t ape\‘t a, & faci lisi 
Eiloquenti dulcis e(l fermo, proprius, ter/us, ex- 
quifitus , eìr graui 5 . 

Eu dicas vberrimum quoddam eloquetif boleti, 
Mufam quaniam,non bomine loqui coni e ridere*, 
llh Retorica fubfcruit,& ad vnguem nota eft . 
Jlh t domfficasut,et familiaria Fjjetoricespccpta 
i Ju loquitur,iurarcs(Jfe Demoftbencw>auiJìilu 
Demokhcne fuperiqr effe potejl . 
Exxftifftmadicendi facilitate ualet , •_ 

S uo ex ore fluit oratio melle fuauior. 

Sua oratio adeo fluitar fecurn rapiat auditore#, 
JHunc pr ater fummam eruditionem dccus eloquè- 
tia commendai. 

Mellita q ueedant fuauitas fuoori infidet. 
Tdexpol>tiloquitur,ut ne Cicero quide polititi 
Nihil fuo Cerinone fuaui$ t melitìttS}nitidHs* 
Turèintegrequeloquitur . 

Syncer è candidi, nitidi que eloquitur. 

'Ucmo eti tam ferve us,quem fuus illa purusfyn- 
cerufque fermo non potinu « demulceat, 

E(l lingua lati alis gloria infigniS' 

N ullus efl dicendi candore eo fuperior . 

Eff vir in narrado miraiucunditatis,et clariffimi 
candori s. N . J 
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T anta ucnuflas iUius fermonihus inefl,vt mbilfua 
eloquio fit venuflius. 

Eli tur dicìdi maiellate, & or adì p fìat ia clavìffimm • 
Hic unicus omnes dicendi Venerei amplexaiur . 
Efl fupra (juàm dici queat eloquemiffirna. 
Eflfypus^tquefimulacbnintftotiqueLatuiispo 
liticiifligia. 

Yiuius uni facundia plerisque uidttur ad formati 
àaw eloqtientìam fola frfftere . 

Ex hoc homirereginam rerum eloqmntiainucnia 9 . 
in quo funi CatonisgrauitasXeli lenita;, Gracchi 
impetus Cafariscalor , H ortemij diflributio , & 
Ciceroni s opulentia . * . 

Patla barbarefcamenteigno- ? 

rancemente. u 

'Barbar&loquitur • 

Vir e fi fece barbarici confpurcatus • 

Efl dingmSyin fans, e*r plani barbarmi 
E fi a puritatcfermoms Rimani attenui. 

1 n Barbarifmos incidit & folcecìfmos. 
Snauerbabarbariemclent , 

In condite, & fine faleloquitur. 

Eoquitur fine cultu dele&nque uerborum, 

yerbisutitur inculerà à fplendore Romani eia • 
quijsalienis. 

Jnloquendo Gotbicam linguam refert. 
*E{ulluslcpos ) iiullafacundia ì nuLlifalei ì nulluscul 
tus y nuU<e V eneressmllp Gratip, nullus nitor nnl~ 
la dcnìqiclegatia fuis ineft ucrbisfed horribusqui 
^ K i dira 
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iem fermo. ■' % 

Tot us barbarie fquallet. 

. parla troppo. . , -t . 

EH loquaculus , garrulus. 

E(l impendio lo qnacior. 

Efthomo non loquaciJJimuSifedipfaloquacìtat * 

I H rana,cicadaq; garrulior , 

Efl leuisjutulisjmportunus . 

EH innata cft uerborum petulantia,& loquendi te» 
meùtas . Videetiam* C* 
Parlafuperbamente. 
loqaitur fuperbè.Follèprxmit ventos . 

Uefcio quia fecugraue corn icaturineptè. , 
Tota»» H eliconem inter loquendumeffundit, 
Darent fumo,nebulisqt*e pondus fua verba . 
Troijcitampullas y & fefquipe dalia nerba. 

Efflat inanes gloriolas. 

jlmpullofa impernia , oHentationetumefciti 
tnpullofp refpondet. 

Parla piu apertamente. 

Tinguiore Minerua age. 

Die cr affa ( vt aiunt) Mirterua. 

I{udis ac planius die. 
lApertiusacclariusejfare. 

Simpliciter & a per tè die. 

SimplicÌHs t atque craffius loquere. 

Parlato non hai di quello. 

H oc ficco ,pede prxtcrijfti.Hoc filetiopratermifiHi . 
Temere hoc tranfeundum pataffi . . . . * 
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Hoc nube Olenti] obtexifli. 

Hoc filentio orni fifi . v 

Silemijtveloboccontexill'u 


Parlar non fa * 



2s Jefcitloquì.Eft ^ana quadam Seripbia • 


Eli homo piane mutus.Elingucm futures» 
Jnfintiffrmum iudicares • 

Tarum a mutuo differì . 

Eji canendi dicendique proyftis imperitus • 
Tlevocem quidem vnam conclone cdit. 

Parlare ofcuro è il tuo. 

Cbfcurus efl tuus fermo . , 

Tuus fermo eh implicitus. u .? 

Tuus e fi fermo eft error uerborum inextncabihs . 
Tuus fermo Giordianis nodis cft obuinftus. 
Inefpicabilì verboru circuituobuolutus eft tuus 
Tuus fermo e Griphisofeptus jLufoniunis.( fermo» 
Tuus fermo captiofts verboru laqueis cdceptHsejt • 
Nec planò nec dilucidò loqueris. 

Scire ac intcìligere neminem vissute dicai * y j 

Inaudita »& infoienti uterìs oratione • 
jlmpbibologicc loqueris. 

Parliamp>come fi dee. 

Strio loquatur, / . 

Omitaiwwj bastricaSi& ad feniaigrauiaq; uema- 
Mifla ijìbacfacumHs ridicula : (mus. 

i. Parlo con ceco do medicamente. 

T ecumnon fecus t ac mecum loquor. 

Liquor fa mf li ar iteri a.-. - 
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Tecumagononobfcurè . 

Pati patientemente la fortuna contraria» + . 
Jnretam acerbabono fi s animo oportet. 

Multum iuuat animus in re malabonus • 

F ortis infrafloque fis animo. . 

Sors bum ance conditionisfortiferenia e fi animo . 
Quod forsfcrt citra culpam noflram t id aquo , at 
queadeo magno animo ferendum efl . 

Pactentemente fopporta. 

Siettm flupidnmfi lapidemfi beluamfaciasfion ad- 

modumcommouetur 3 nonrefragatur • 

facili alo fert quìcquid conuitij in Cumfparferis : ) 

EH quidem in feipfum multar um iniuriarum pan 
lò negli gentiot. 

patir non poflb tanta fatica. 

Tati bunc faborem non poflìim» •' 

X auto faftigio laborurrt non fum far futurus» - 

j ntoterabiìi mole taborum pr&mor* 

Succumbunt boneri uires • 

Ceder e baie labori compellor. 

Patirò tutro il mal che dittai di me» 

Tatiar quìcquid in mefiniflri dixeris.. > , 

Par/co ho maggior ingiurie. 

Taffus fummaioraconnitia. \ ■ 

ji d maioYC* contumelia* iam oceallui^tninus ideo 

ad b*c leuia commoueor. 

ìtamea cuti $ océàllmt ad hos mùrfus.ut laienes 
ucrborum iflus non admittat • 

H ijce tuis coniti \ baud aliter moucor >q fi mea/eU 

t IH* 


77 


11WJZVJ. LATINA. 

P- 

lus calce feriret. 
jLd bascòtumelias ne pilo magli quide moueor . 
Paco ogni cofapaueruemence. 

Sum laborum tulerantijjìmuié 

■ Tatior qui c quid accidlt, . ? 

Qngmea no funt ^ìcdemu fieri uelim y ut Dij uolut 
Qnicquid obtigerit,nec deos culpabo unquam y nec 
I accufabo t nibil expoflulaba . 

Seruire fcio sincere ne feto * . ù • A •• 

T acato uultu aduerfa>ficut profpera^xcipiam « 
tAduerfisrebus minime dcijciar tt pfperis,nÓ infolef 
^ullum conuitium nonferam.uclfalfiffimu. (ca$ 
Paura ho hauuca,e grande. 

Magno affettus fui timore • 

formi dine non mediocri captusfum. 
ObHupui ì fteteruntq;coma ì & uox faucibui hefit* 
Gelidus per dura cucurit , offa tremor • 
Metupropèfum cofiflematus» . . 

F ui penò cxanimatus me tu, 

Extimuijcnfiquemctu riguiflc capilloi • 
l'aura non ho. 

Nontimeo.Sumomni metulibrratus* ~ v.: 1 
Ereptusefhmibitimoromnis. 

Excuffi de corde me tum, , 

Leu atus fnm formi di ne non mediocri, àv. *. 

Paura non ho di ce. . . .i 

N ontimeotc» 

Omnem tuam mordat/onem edentulam no tim^o» 
Inai cbtreftationes uìiulètas,& oìno rid<culas* 
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ve pili ejHÌdcm [accio. 

Yumos inanes tuoi contemnOinimiamque ijìam in 
foliùam retundam. 

Pazzo c. 

SUtltus.Efi impos animi. 

Ellrationìsimpotcns. 

lòfi tanqu àm .a fino JylucJlri afìus. 

E[l uitio mentis captus. 

Tlanè ijjfliget elleboro. 

Di j ibi I uam dent mentem.Non [ ecum habitat . • 
N on cjl apud fe.T^on cft mentis compos . 

Peggiore diuenta ogni giorno . 
Quotidiefìtpcior. 

Jnd esdeterior euadit. 

\ In dies accrefcit fuorum fcelerum immuni tas • 

'• In dies fiagitiam flagitio adauget . * 

Vitam Mandrabuliplanèdegìt. j 

Mandrabuli more viuit. 
yitiorum ferdes & animorum labes contr abete 
non definita . v 

Per fieri ho afiai nella tefta. 

Difcrutiant aninutm cura., 
hi/cc res innumeris cuiisanimum meum uchemen 
ter angit. \ 

M ulti s curi 'ifumimplicitus. ■* \i v 

Diuerfìs negocùs dittringor. 

Varijs dìflrahor cune. . \ . 

T^egotìorummoie obruor. \> 

MuUisftudiornm obruor laboribus . 

. Petìfo* 
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Penfo,c’habbi udito quefto. 

Tut 0 li te audiuiffe. 

Cefeotehocìtellexìffe.jtrbitrorboc tibijnotu ec. 
Penfo che Tappi quanto Ha diligente 
nelle cofetue. 

Qua fit mea prò rebus tuis vigilar.tia , arbitror te in - 

tellìgere . . 

De mco [Indio erga tejcnfeotte cognofcere 9 
Quatumpro te y tuisque rebus elaborane)' im,baud 
vereor te intelligere . 

« Penfo che conofci la maluagità 
dellinoftri nemici. 

Xnimicorum noHroru f celerà tibì nota e [le arbitror • 
Jnimicorisnolìrorupfididconfeoid te cognofcere, 
Quanta fit in imi cor uni nojirorum improba as , mi 
nirnète latere exiflimo . 

Pen fauo non hauer altro da fare* - *• 

Jdnegotijsmihi folum davi credebam. 

H oc negociu mihi folum datum effe rebau ? 

Tutabam bunc effe mci negotij fcopum . 

Pentefi d hauerlo fitto. Jt \ vf 
J pnitetfafli.Cppiteumpigerefafìi 9 ^ 

lnpenitentiam vcrfus efl, .$ V r. • 

Perdonami ti prego. 

? arce' qua foerratìs, sù : .v \£X 

Fremine rnulftam. 

Vianc umtm ignofceculpam. \"\ mi 

Da ueniampuetilibus erratis* * -.zi 

idd bocrititmveUs conuiuerei . <; 

Perdonami, 
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Perdonami s’io fon òreùc « ( 

Ignofce feilinotioni literarum • 

Hat et literarum celeritati. - J 

Da vernarti fi bnkiorcs ad te dedi Ut or as • 
Perdonami, ch’io mi corruccio cógiufta caufa. 
IgnofiejracundU meat.que legitima eH . 

Tarce meis ijuc re Uscirne iujìiflìnue funt . 

Da ueniamiracundia,c]ua iujiijfima e/l. 

Pericolo grande cerchi . 

V ìi a m tu am innumeris ex ponispericulis . 

yarijs te teobit Ras di fcr minibus . • 

Tericuliste te tenterò effers . 
y.erfarìsin multispericulis. 

Orauia libi impcndent vita dìferimina, ^ 

Per non prn attediami con il dire.* 

TyoIìxus ne fìm.l am fatiseli, 
ìam fatis ejtyìieme Crifpini ferini a Lippi. 
Compilale putes.verbum nonampliusaidant • 
Jft ìiimiumLanga fumatur oratio . 

7{e lo nga ambage m or eruos. 

Perche ho incelò, cheami la uirtù, però 
faccio conrodi te. 

Sjtfa accepì uirtutem abs te plwimwm diligi ficcir co 
te magni facio. - 

iluoniam bonarum artium difciplinas te adama - 
re intellexiyideo te plurimi facio . 

Quoniam virtutum infigniatibifemper grata ant 
maduertiyiccirco teeatens anteporlo. 

Quomam ex pi or ai um babui vinut'è infoio apud 
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tefemper effetto fummo te obferuantia colo* 
c. ' Perche mi perfeguiti ? 
Quiiettflubdme pcvfcquaris f 
Quid eh, quid mihidetrahas* H 

Quid eflfluod me perturba* ' " ■ H 

£«i<i ejl fluiti iniuvijs me affici Ai ? - - iu - , 

Quid tfffluod me moiette** 

Per amor tuo difenderò Cefare, ben- T 
ch’io non gli fosfi amico • 

Ctfarcm, quemmihi commendasi fi abeo Ufits 
famtuo tamen nomine defendendum fufeipiam • 
Ca>f arem de quoadmeferibis , et fi non paniti fum 
ab eo affé fi us iniurijs . , att amen fluì a ita vi^ewn 
in omnibus defendam % 

Cafarem, de quo Inerti mecum egìtti, & fi me ei 1 
aduerfarium conttitueram t abs te tamen ipforo- 
gatus t eum accurratè deftndam * 

Per grada d’iddio , iiamo fuoradi pericolo, 
Dei clementia<pcriculum euafimus. 

Dei immortali! bene ficiu ab imminenti bus ma- 
lisnos liberatiti* • 

Dei benigni tjt e omnia diferimìn* fubterfugimu$i 2. 
Perfeuera come hai cominciato. 
Terge^obfccroflua inflit uifli via + 6 

Cceptum itcr.( qupfo ) profequere * vjfc 

Si mihicredidextiflpptum continuali! iteti 
Per fuadomi , che tu m’ami molto. ^ 
Mihi perfuadeo ,me tibi chariffìmum effe* X 

Cenfo maximo me abs te amore compiesti. * 
i Confido 
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Confido me abs te flur imum diligi . " 

per quelle ragioni dei far quello % 

ch’io ti configlio. 

HÌ5 rationibus [enteriti* me* acquicfcere dcbeu 
Hi* caufis confilio meo farete debei. 
de caufis mihi obtemfcrarc deb a « 
Pefcinoceno ite* 

Tifces tibi nocent, - 

T/fces tibi obfunt. 

'Pifciumefui ettfiomacho tuo gratti*. 

Tifcium cfus Jlomacbumtuum ledit . 

Tifces valetudinem tuam ojfendmt . 
Ffuspifcium eli tibi inimicus . 

Pelle, cioè la pelle crcfce. 

Nunc facili quadam fette feruent omnia » 

Teftis Vetraria pajfimjcintillat. 

Tajjìmvagaripeflis ccefit. ; * s 1 • 

\ Vefiitensatr F errar ienfes infettai* 
TefUsinclementiffìme fieuit. 

Ferrati a non parum f*uit pefiis. 

Piacendo a Dio. 

Si fitta ferant. Deo optimo maximo aufriefi* 

Si fuperis collubitumfuerit . 

Si capta Dii bene fortunent. 

Si fuo nomine.dexteraffueritDenu 
Deofauente* 

Dee fautore. 

J>eo profitto. 9 \ '*i •' 0 : i . ' 

jlnnumibus [uperis* & • - ^ ^ 


.* 
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Piaciuto é cofi à Dio. i 

Siplacitum ejl Deo optimo maximo . ì . 

Si fuperis uoluifl is abunde. 

Sic uijumejl fuperis. Sic Deoplacuit . 
Piacer.duplicatodelle lettere. 

Dnpliciter deleftatus fum tuis literis . 

Ttftf quidem litere duplice mibi latiti a attulerut 
"Ex tuis ad me literis duplici gaudio affcftus fum • 
Piglio gran piacer;dell’amicitia noftra. 
Maxima afjìcior voluptate ex fkmiliaritate nojira ,» 

3 2 modica afjìcior iucuditate ex amicitia no [ir a. 
micitia nojira maximam mihi affert uoluptatc. 
Piangercomincia. 

Tlere cppit.Erupit lacbrymas . 

Jn lacrymas jolutus efì. v rorupuit in flctum . i 

Jn lacbrymas corner fus cji. 

‘ìfunc lacbrymis maducr e gena. r 

f b{tincmaduermt oculi fletti. - ~ 

Pigliando inimicitia perl*honor 
mio amoftratoefleruero amico. 

Optimum temibi amicum pueflitifli cum multorum 
odium^t maleuolcntiam prò mea confcruanda di 
gnitatefufeeperis. 

luflumte mibiamicu oHediJlijCum inimicitia y c2r 
bominii odili prò mea fama retineda Jufiinueris. 

Poniamo, che fìa coli. 

F ingamus ita eJJe.Doncmus ita effe 
Hoc interim concedami 
Vonamnsficejfe . 
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\ P offa io morire, s'io non uogUo meglio 

a te, che tu à me. 

Mor rat, nifi te amore fupcrem. _ 

■P ere am, fi te beneuotcnua non vtncam. 
ne ymamfi t,bi in amore conceda»,. 

N Poter grandenai. 1 

SSSSSBBi,-**..-* > 

tnultumqite de rwbis mtntiis • * 

SmrnZnmapni principem autorità! . 
Poueroe. 

vaeflate labout.laborat caegefìate. 

E(l omnibus diuitijs nudatus. 

Zfl omnium rerumegenus, 

bugna ege fiate foYdcfcit, 

Efi Codro paupcrior.Eft nudior Lebexide • 

Nttdus e fi tanquatn ex matte • 

A prifìina fortuna dcfiuxic- 
4i inopia!» uelitrenùsiue preperat. 
neobolumquiiem babet, vnie ftbivefle ematt 

Eft nudior Vaxillo» > ■ j 

*pcdem vbi ponat,nonhabet. 

^BÌmam dcbet Zonam perdidit. 

* — 'ib^Mpibus dejiitutus* 
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Ufi clypeo fimulet galea nudatus,& batta. 

Omnia fecuportat.Ett .Agrippo tterilior. 
Tbeognis diuitias habet • 
r Nc nummus quidemillieflplumbeus, 

Cteomenis fuperat cubile . 

Manum ad iìipemporrigit. 

„ Aliena quadra miferrimc uiuit . 

Exiguum cibum tremulo ore petit, 

Eft tennis conditionis. 

E tt abicft;fjim<e fortuna. 

V itam duriter & mi fere tranfigit : 

Tauperie premitur. 

, Q uam plurima eum pramunt tr ninna, 

Efl alieni auxilij egens. 

Zftfortunis omnibus uacuus • ' • . w " 

Eft humili de plebe : 

Efl tenuis homo fortis , 

Efltenuioris cenfus . . , . • . 

Efl pauperrime conditionis, 

Publicalopera tua. 

Tublica tuum opus. 

patere diutius cum blatis , & tineis rixari tua 
feeturam. 

fide in uulgur tuum opus . " * 

Eactuum o pus prodeat u\lucem. . : .. 

Punito Jfcr.ai grandemente. 
Tnjtìcrisgrauher. 

ji cenimi s plagis mnltabcre. 

'Hpn erit liberamene aia impunti umtuum falli } . 
* r; ' L Debita 
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Debita ridono erratum iftud expurgabitur- 
De te fummetur acYeJupplicium.- 
Dabis,ppnas> exoluesjues penai. 

' Iujla à te fuperiexigentfupplicia. 

Debita exolues fupplicia. 

T^onimpunèid feceris» ’ 

i/i cri fupplicio pie fieri s. 1 

Punico fon ftato per te. 

V incularli boflia fa fius fum^ob Hultitiam tuam* • . . 
Menni tergimi tu* fluititi * caufafubduxi • 
Putononèpiu. 

Eft iam adultus.ExccjJìt ex epbebis. 

E pueris excejJìt.Pubertatem egrejfuu 
Vubertatis annos reliquia 
EHnatu iam grandii ; ' t \ 

Tueriliareliquit . 

Predicatore è ottimo. 

E fi bonus tbeologus 1 & magnus pradicatoVé 
yir efl rei tbeologic* confultiljimus . 

Sacra ad populum concionesbet , tata omnift ad 
wir adone, vt ad tum plenis vndique vijs eatur. 

Tepore ucrbornm allieti , fententiarum grauitate 
fufpedit,et còcionesìpetu atq ; uiribusflefiit oes; 
Predicalo Tempre letue laudi. 

Verpetuus tuarum laudumpradicator exiflam • 
jlmpliflìmuztuis concioncttor futuvus fum . 
Erofemperaccrrimus tuaru virtutu indmator » 
Prego Iddio che la cofa uadi bene. 
VeuntOYO^rt quodconfltiuiflijibibcnè Juccedat . 

Deum 
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J)eum exoro, vt res tuas bene fecundet . 

Deum qu*fo,vt tua vota fecundet. 

Pregoti che tu di j opera alla uirtù. 
Teobfecro,vt virtutibus imigiles . 

Te hortor, vt uirtutibus incumbas . 

Te non hortor folùm , fed etiamrogo , vtvifiuti- 
busoperam adbibeas. 

Cnn,vt virtutibus inuigiles - 
Cura,rt uirtutum ornamento compares. 

T e rogo,vt omnestuos ncruos ad virt ut i sgloriato 
extendas. 

T e obfecro,vt omnibus viribus fumma virtutum 
pr atlanti# incumbas. 

Te hortor ,vt omni cura,fiudioac dilìgentia virtù 
tibus in fu de s. 

Pregoti che mi vogli difendere, come 
richiede l’amicitia noftra. 

Teoro,vt me ita tuearis , quemadmodumnotlraex 
potlulat amicitia. 

T e obfecrOfVt rem me a ita defendas , vt noHra p* 
flalat neceffitudo. 

TeobteJìor,vtme , vitamque meam itadefendenda 
fufapias ficut exigit mutuus inter nos amor . 
Pregoci chela fperanza che hointc 
nonfiauana. 

Terogo,ne opinionemmeam /àlias. 

I Te oro , nefpes'meafrutìras , & ine affa urna* 
* vrat . 

1 c obfc eroine fpem me m de ci pi as. 

L 2 F aueant 
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Taueant fuperi tui conati bus, 

Benefortunet ueus.quòd t ibi in manibuscfì*. 
fpliciter cedat'qu'ùd insìititiHt, 
f £ liti ter exeatjquod agrefjus cs. 

Deus bene cppta jecundet. ’ 

Prouato non hai le forze tue. 

^ on [atisyiresluas txplorauins . 

"Non confutici uircs tuas 

'Honfuris librajii uircs^n [uffcre do buie oneri fint 

pares futuri- 

In fufeipiedo onere,vires animi tui non cofuluijìu 
Proueduto huorno e. 

EH Prometbeus alter • 

Eli prouidentia nulli fecundus. 

Eflfua prouidentia perqudm infignis • 

lnhoc bomine prouidenti $ aqualitas cum pruden 

tiacertat. 

EH futurorum ncque incautusncqueignarus. 

Egregia fibi fui sque rebus prouidet,c? conjulit . 

7fibilefl>quod in fua prudentia defìderes . # 

Sic prouidus cft,vt futuri femper prafciusfuijje ui 

deatur. . * 

Tiemo hoc bomine altìorì prouidentia prpditus. 

Prudente è. 

Efl pranitentis homo prudentia. 

Efl virtute pYufàntia praHantififfimus. 

Eft prpetavurntotics prudentie fpecimen. 
Trudentiffimus apud omnes babetur . 

EH viuapY udenti aim ago, 

. ' Ex 
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; Ex perfìdie vr penisi 


Prome cto che fi fara- 


^ . 


Magnifico podiceor. Spondeo fuiurum* 


Tromitto me idfiailnrum • 
Do-fi de m futurum. 
Confirmo fiutmum. 



Prencipe ottimo è. 


Trinceps ejloptimus. . „ 

T^ìbil nonregium . igit • 

Uff illufh‘ijjimus i & excellentiffimus princeps * . 

E fi ir.cfl animus ver è egre gius • 4 . ì 

ìlabet pe£his,uerè regium. • 

E/ ine fì animus uerè regius. . 

Latrocinio, mirafieueritate compeficittnocetcspro 
fugotybonis ìegiÈus fuumvigorem reuocat . 

* 'Hemo hoc principe incorruptior* y il 

H/c multoru Heron dotes , ac decora finis reta 

lityVtolomei Vhiladclphi (ìudiii erga bonas irai , 
jLLexadri Magni felicitate iTdrìlppi ciuilit at em> 

Ce finis inni Ùd vim ar.imi } Àuguftifuauit atc t Tra, 
ionimanfuetudinc^lexandri Seucri integritaìc 
M. M-ntónij do6lrìna y Theodosi]pietate i & fi quid 
aliud maiuse fiepotefl» .** 

Ejte regit dìhis x & peftora mulcetC K • 

Profferita ti d©m tàcito.'* " v * 

Sit faufiim t ac fetixfiuoi aggrederis • 

► Deus bene ueriàtfqùodagis. \ v>. ,* 

Bono fit omnibus >quod inflituis . 

Bene fortunet Deus tuoslaborcs. ' ' ** 


1 


L 1 Fregato 


m » 


_ SVECCHIO D’ELIA 
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Pregato fon flato à farlo. 

Ugga tus fum t rt bocfacerem. 

Rogatus hoc feci» 

Multi s & affiduis precibus exoratusffjocfeci. 
Termotus pracibus hoc feci . 

Multiplici rogatu adduìlus su,rt hoc a mtpcret . 
. Prcgoti a quanto fo& pollo. 

Maiorem immodum te rogo. 

Teetiam atq; etiam or o y et obfecro,atq;obteJlori 
Hoc unum absrte peto, & contendo . 

Tetoate,et fi pateris>oro y ut te ccferucs ì colutine, 
Vebementer te etiam y atque edam rogo. 

Hoc te etiam atqtie etiam precor . 

Prego a cheviritroui fani. 

Tracór,ut uos oes incolume s & refìè ualentcs > offen 
dam» 

F axit Deus optimus maxim us,utuos omnes offen 

dam incolumes. 

Pregandomi mi fai ingiuria. 

Magna me affidi iniuria,[cum precibus officium mcu 
pojlulas. 

Jngratam,mibi remfacis, cum aliquid precibus a 
me contendis. 

1 ni ur i annali $ te mibi fieri puto,cum à te rogor. 
Prometti è non attendi. 

Tepromijfa non aligant . 

Credo te futilcm t & nullius fi dei. - 
Vada facis Locrenfia. 

Esfcedifragus . 

Efi 
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QL . 

E/i uìxìpxudentis exemplar. 
hxiftimant omnesprudentiam qua fi lumen ali* 
quod cptexis extinflis in eo elucefcere . 
Prefentation deU’aitre letcere dopo le 
Tue feri tte. 

Scriptis iam ) & obfignatis meis adtc literis,tu<e mi 
bi delata fuerunt. 

jlbfolutisiam>ct tabellario commi ffis.meis adte 
Ut ex Sytuas mibi Calar reddidit. 

Expeditis ià ,& miffis litexis ad te meis , tuas qua 
primum accepi. 

Quando confidero,i benefici, che m* hai fatto 
fon affretto ter ogni co f aperte. v . 
Cum tua erga me benemerita memoria repetofmpel 
lor omnia prò tef ibcntiffimèfacere . 

Cum animaduerto t qudiafit tuoru erga me officio 
r« magnitudo ^compellox tibi in omnibus feruire • 
Cum mihi in ment&Mcnit t quibus me beneficijsex - 
oxnauexis t cogor orrida tollerare modo t ibi moretti 
geram . \ * 

Quanto potrò. 

Quantum in me exit. 

Quantum uires patientur • 

S^uantom ibi concedette. 

Quanto ftudio confequi potéxo 9 id omne adirvi- 
trium tuum libentiffme conferam . 

Quanto potremo, 

Quantum poter imus. 

Quoad facilita* feret. 

, ,, . \ L 4 Quantum 
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Quantum noflr<efefeextendentuircs, 

Quantumerit in nóbisfitum» i.-.. 

Quoadpenesnoterit . 

Quanto poflo ricordarmi.* • : 

Quantum recordaripofium. 

4 Quahtu‘m memoria repètere poffiim. 

Quantum cogitatione compietti pofium . 

Quanto hauerd ri To, •s’io fosfiftaio prefente.. 
Qhos crgorifus exCÌtaflcm,fi ajfuiffem . 

Si te córam adij'ffem, ri fus maximi affluifient* 
Quel, ch’io ho penfatoper tc,ci larà , 
mólto utile. 

Quod pie éxcogitaui , magriuefl tibi Inerii allaturu 
Quod inibì prò te ìrtmenttm , uenit maximum e fi 
tibi emohwientum praflitnrum . 

Quod prò te mcntereuolui^axiMoitibifruttus 
afferèt . 

Quel, che fi dice dell’armata è falfo. 

Quod de clafje fcnur,falfuin e(l. 

Quod de elafi e impingitur , uanum eft • 

Quod de clafieAicitu^rifibile efl. 
Qioddeclafiequodobijcitur,medacift[efì • 

Quel piacere, che farai a Celare^» 

- reputafrrloa me. 

Q ttecutique óffiùain càfatem contuleris , ea omnia 
in me collocata arbitrare, 4 

Q uìbufeunque Ccefarc benefìeijs obfirinxeris ciuf - 
dem me ubnoxium reddes . 

Q uìcqitid jludij,ac diligenti £ Ufari , edm expofite 
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rtSyid ipsuin re temea expofuifii>exiPimes ueh • 
Quell’è vera laude, c he procede da huomini 

lodati. 

Eaett pwji/fimalaus, qua prouenit abbis 3 qui glo- 
rio/ìjjìmè viuunt. 

Ea cjl vera laus t quaa celebcrrìmis vbtis plurimtm 
decantatur. 

Eaeft vera laus } qua aviris laitiaiis propicìfeitur • 
Quello è vero honorc,che natcedai 
fatti. 

Js ver us etf bonor 3 qui non ex verbi s nafcitur,fed ex 
re ipfa. . 

Ea ctt vera norninis exifiimatio , qua non ex per 
monibus y fed ex rebus ipps deducitnr . 

Quelli c’hanno v ilio, poliono render redimo 
manza di me. 

Qui pcrfrexerim degeftismeis tcRipcavì poffunt . 
Qui viderutyprmam pdemprajtare poffunt , quo 
modo me babuerim. 

Qui inter fueruntytcRes funt de bis , qua a me gc 
Slafitnt. 

Quella cofa mi piace molto. 

Hoc epmibipergratum. 

Hocmeplitrfmunukie&at • --a * n**-- 

Hoc mihi valde plàcet . 

Hoceiìmibi admodum ine un dumi * "K 

Quella cofa l’ho mollo a caro* 

H ac tes ejì plurimum m ibi cordi. 

'Inibii cft { quod ficmibi mai ori curp 3 quà hac re*. 

Jdmibi . 


i 
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Id miìn maxime cogitai ione efl. r 

Quella colà appartiene a me. 

Hoc rncum e fi onus.Hocmcaintcrcfl. 
Hocadmeattinet, 

H oc ad mefpcttat. 

Hoc rneurn e fi nego cium. 

Quella cofa ti farà di grand’honorc. • 

Hoc fummo libi erit ornamento. 

Hoc magno tibi erit honori. ( latura : 

H?c rcs tu# eXiftimationi vnagnu efl quomodo al 
Quella cola ti farà molto vtiie. 

Hoc magno tibi erit adiumento. 

Hoc ampi jfimum tibi emolumentum pYpflabit. 
Hoc tibi multttm vtilitatis ajferet. 

Hoc maximos tibi comparabit fruttili. 

Quella còla fi è chiara. 

H<rc rcs nibil babet obfcuritates . 

Hacin re nullameftdubitatio • 

H ocnegocium nulla dfficultatehabct» 

< Hoc omnibus patet. - i 

Quella cofa non lì dee tacere. 

Hoc non efl tacendum. 

Hoc minimi pratermittendum eft- 
Hoc non efl cum ftlentio relinqucndum . 
Quelle cofe mi vengono a memoria. 

H acmibi occurrunt. • \ 

H<cc mibiueniunt in mentem- 

Quella è coia manifefta sfitti» ^ 
.H oc patini efl*ttoc eft perjpicHum. 

Hoc 
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Hoc liquido con fiat . 

Hocnotum efi lippis( ut aiunt) & tonforibus . 
Hoc efi domo fua cuique nolius . 

Hoc luce clarius (fi. 

Hoc notius t eft quàmfit Delia canibusi l 
Ho.c omnibus prcrfus obui um efi. 

•' Hoc nano nifi cecus non difcernit . 

Hoc explorata fkictur ueritas. 

Hoc expo fittone non indigeni 
Hoc prò comperto habetur. 

Quella lillaba è longa. 

Syllaba beee efi longa. 

Syllabahcec debet protendi. ; ‘ > 

Hac Syllaba pyoducitur. 

Quello appartiene al nollro amore . f 
Hoc amorisnofiri effe pitto. 

Hoc pri fica nofirce bcneuolentip effe uide tur . i 

hoc noflra uetufìtt amichi ce effe duco • 

Hoc amichici nofira proprium eH . 

Quello è auuenuto per errore, 
e non per mia colpa. 

H oc errore,& non culpa eucmt. 

hoc facilitate magiSiquamfcaudefaÉum efi. 
hoc credulitatfyotiusfliiam culpa obuenit . 
Quello e quello, di ch’io voltua, 

; che tu fa pelli < 

hoc e fi, quod te [ciré defiderabam. <<■'< Uttl 4 

Hoceft^uodtibinotumefieuolui. 

hoc efi } quodt e feire arbitrai us fumi 

v , Quello 
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Quello è vitio di natura. 

Hoc e(l a natura. 

jd omnibus d natura infittimeli* . .. 

J d à natura comparatumejì» . > 

ldnobis attnbuit natura, 
ldnobis natura per feri pfit. 

Q iefto libro lo dedico a le. 

Dedico tibi bunc librum. 

Vatcreobiecroytui celeberrimi noministituluopc 
ri meofacemquandampralucerè . 

Hoc opus, tuo nomini proprium fcruo. 

Quello non fi può far con ragione . 

Hoc non potcjì [apienter fieri. k - 

Si poHuhs bocratione certa faccrc, tu nihilo plus 
agas,quàm fi des operamyUt cum ratione infanias. 
H xeres ncque co nfiliumyneque modum infebabec 

yllum . •>. 

Quello Ila bene a dotti. 

Hocdecct dpftos. > • 

Hoc manus doftos exigit. 

Erudii iffi me cuiufque intevcd b#c ynuncraobire 
Hocdecct viros prirnaXut aiunt ) nota. 

Hoc ad primi ordinis uitos fpe fiat. 

~ Hoc nonnifi poUtìori do [Irina ornatislicet * 

Raccomrnandantislìmomi e. 

Mihi corame ri dantisfimus e(l. 

Ufi bic homo inibì tum ob eximias ingenij dotcs , 
tum ob officia in me nop vulvaria fic commodatus 
rt comwendatior effe non pujfit . 

Racconaan- 


•• 
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Raccontandoti lemiecofe. 

Commendo tìbires mcas. 

I\es meas , quas apui te depofui tibi etiam atque 
eti am commendo . 

Ragionar voglio reco, 
i V olopxnimte alloqui, 

Taucis te volo» 

Taucis efk quòd l e velim. 

Taucis tecum agere velirn» \ 

Lubet paucis tecum agere . 

Ragioniamo fpefo di te. 

Ve te pepe numero apud nos fermo inciditi 

Vrequens de te metio } & eadem illujìris apud nos 
babitaeji . 

jDe tuo candore plurimus , &frequens mìhi cum 
omnibus fermo eli. 

Ragioneuol cofa é quella; 

Hoc uerèr ationes reperto: monetiti • j 1 

Suadethocrat/u . ( ' 

H oc eft a rat ione minimè alienum . 

Rallegromi.chcsij ritornato faluo. ‘ • 

S aluum te dditenific giudeo. 

Te fofpitemin ciuitatcmrediffe vtile cft . ^ 

GratuLortibifphcemreditum . 

Gratta fit fupcris , quòd ad nos ìncolumis redjertK 
Gratulamurtibiy&nobis y quodviùuSìac valens 


nobis rcftitutusfts. 

iluòd incolume n tcacreduce vidimus^facur jma 
gnopcre gaudcam. 

■ Ralle- 
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Rallegromi molto, che i mici benefici 
ti fiano grati. 

Gaitdeo plurimumeatibi offici a cotigiffe gr atiflima. 
Lgtor sumopere mea tibi bnwetita Jaijfe favata» 
Ejl nubi ptriucundum quicquid prò tuo nomine fe 
citibi probatumiri. 

Magna ajjicior voluptate , meam tibi operam abs 

tc plurimum approbari • 

Rallegroqni c’hai conieruatala tua fama.‘. 

parua afficiov latititi , tui nominis ex*flimatio~ 
nem te defindiffe. 

Minime dicipojfet , quantum giudy [ufieperim , 
tejjonorem tuum ilUfum confcruaffe. 
lator pluYÌmumfamam te integramfcYuaJJe • 
Rallegromi che 1 a co fa noftra 
fiaandatabene. 

j\em nofÌYam fiUcitergefiam cfie t mirum immodum 
gaudeo . 

Tiegncium noftrum benè confi Cium effe ? plurimum 
Utor . . % 

Rallegromi della tua proferita. 

GratuloY fortuna lux* ■ \ 

Gratular filicitati tua» v. 

, % Recrearai lanimo; .. ..-,o 

jtgcreahisanhnumtuum. /, ; , • , 

Tereficies,tcrrp4Yabis f terecYeabis , 

jinimuTntuumrelaxabis. 
ftecYC abis affittar# mententi. 

jtuimum t adio languent cmexcit abis. 

Recrea fi 
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Recreafi con le lettere humanc. 

Hecrcatnr litcris humanioribus . 

jlnimumfuum politioxibus literisrelaxat . 
minimum fuum melioribus literis praficit. 

Miteni fuam bonari* literarum f ìndio praparat . > 

• Recuperato hai il primogrado* 

Cradum priftinum recuperaci. 

Tu privino fastigio esreflitutus: • • 

Clarior illuHrìorque emerfijìi' 

Esinintegrum reJUtutus. ■ S ■» 

Ringratioti molto. 

\AmplilJimastibigratiasbabeo. - # *'?■ V' 

Immortale* libi gratias ago. fi ! 

Meritai t ibi gratiashabeo. n\ 

Magnam tibi grattata re fero. 

Ringratioti quanto fo,epeflo. 

Tacere non pojfum, quia infingulasres , merita ejuc 
tua tibigratiasagam . 

T antum me tibi debere exifHmo y quantumperfol 
uere difficile efi . 

Quod referte gratiamfita,vt volebam 3 non pof~ 

Jitm, fortuna debes imputare. . . 

V itam eam mihi fuperi conce dant aliquando fa - 
cultatem , vtpoffimhuncanimimtuiardentifi- \ 
fimumre potius^uàmvtrbiSydec larare. 

Quid referam tuo in me animo dignum y nibil ha - - 

beo,nifi me ipf um y quem fi alienila efieprei ij pu* 
taSy totum peculio tuo aferibito. 

Ego re x quàm ver bis >t antum in me bene fi cium re * 

' i pendere 
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pendere malim. 

immortali s ago fìbì gratias agamque dum vma\ 
tiam retatiti uni rne ajfirmare.no n pojfiim . • 

Jlabco tibi) & femperhabebo gtaliaj >watf Jolttnt 
yt amico jedvt bomiai doftiffimo. < 

y. (htum gratias agere pares nonqucamfboc facia , 
quo ad mibì rcliquum cjl,te amal/o,te edam , te 
yenerabor . 

Gratias tibi tàm multai ago,vt quas alqs quam 
hbet ami ci s agam,nonbabeam . 

Ringratiod di quanto 

hai facto. . ' ' 

Quo quanta fi de me a negotia procures, pars gratias 
avere vix po(fum,refcrrenequaquara* 

Quod hocfecerisgratwn)& babeo , & habitus 
fumimmortalem. 

Quòdmeis commodi s Uudes, e t babetur a me gru 

tiay&femperbabebitur. 

Quò nos prò virili tucris,gratum eft. 

\ ateor me tibi magnopere deuMum effe. 

Tibi a me & babetur , & refertur gratia ingens: 
Ringratio Cefare cagione della 
tuaamicitia. 

Maximas Carfari gratias ago , qui tam confiequendt 
familiaritatcm mibì maicriam cbtulit .. . 

Jngénteis Ch'ari babeo gratias , qmmìbi caitjam 
pi* b Hit, vt me tibi amiàlia .con 'uingcnm. 

Carfari magnamxcfcro grathm,qui inibì , vt te 

amarcm^MuJam dedita „*•_ 

Ringhio 
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Ringratiato ho molto Ccfare : 




TluribusuerbisCafaxìgratiasegi . ^ 

Multo Temone Cafari gratias babui. v°V 

Longa orai ione C a. fan gratidm retuli* ' ‘ 

Renderci ilcambio non poflò, • • ;v yi ' } - 
ijttòi nuli a ubi tuisq ; mevitis gratiamreferrc queZ 
cft cur immenfum doleam . 

h/jwc; J»eo nullu vnqud incommodu accìdit acer 
bius , n«nc tibi cui immenfamgratiam de \ 

he o y ne mediocri quidx refendi fuppetatf acuitasi 
Dolco me tantam tuam in nos bumanitatem non 
f offe ex pquoreponere. - 
JZgo quibus uerbis ifU tam prompto , tam liberali 
in me animo gratias agam>non reperto . 

Quib us tandem uerbis pi oboe tuo erga me animi* 
gratias b ubi turus firn y nef eia- ìv 

jL me nullas offici] uìcespàffìsfpcrare • 

Renduto ha il beneficio • • J - 

Cfficium reddidit. • - ;> i Vuhu . : : ^ on'ò 
Merita prejlitit. 

Beneficia contulit. •'*** *¥ v -' S\’ l I 

Benemeritaretribuit, ì ; Vjwmu jìa 
Riputato t’ho Tempre fauioin ogni coTa. 

incapiundis confilijs tefummaprudcntiauirumfeut . 
per exifiimaui. 


M 1* •• »i • li J W < 


Semperteinconftlqs adminiffrandis optimafd a 
' virumeenfui • r -' ! 

Jn rebus bene gerendis,te fmgularìprudentiaprà r 
ditunsfemper effe cognati'* ; - v.u . , • : 

Ui M R*jl4 
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• Reftaswtenqqc. 

Heliquurn eft igitur^eftqt igitpr f; 

Supere# igiW' u ,c.v. £ * . • 

Reftami,chj:^a$iamo infìeme perfonalraentc» 

Super eli >ut cor api fermonem habeatws. 
J{e/iquvmeft,ut uoaloquamur. . vi: \ 
l\e5ìat,ut nos fimul con$eniamnf, ^ ;V 

* , > . . • , Ribaldo é. _ •'.\m qì«:? 

Homo e n ornoi. [celeri* gm re ipqvinatus: 

.EH omnis a m t nti 4, WW lifielexis focili! . 

J ti? Otnnim QfdlWWtM K^orum 
Grauiffimus quibufque crimimbus eli obuqxius-i 
'Eft qufiim.lvtmfentmque uitiqxum . 

Tquilus e# fuwm ftelfxum modus- ^ , 

E# ipU mquitianegWM.. .•/: .% 

Eft quauisptftepffttientw. lh \\ m ^ ^ 

Suis moribui nib}l a/pcxùfS. . -f 

Suo peftore ni bit eft nigrius • ,* *‘ !: S y. y* jp- V3 

Sceleftiorem certo [ciò uidifiemeri»nqmm . • > 

Eft trifurcifer quidam. . , 

Efluir uelcruce dignus. ■ i 

Ribaldiamo fei. (dff. 

Tcniexftffimses^ malo alieno y uel paperi* uel gai* 
Indignus es cui nuquam benefit, quìmqliigdud^ 
itlitmS' 

Ricco è. . Vrn ^ v «r 

R ftabundèdiues. \»»u- ^ jh*- nAi* w l 

ìngens babet diuiùarm.ptjMfi*» I 
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burnii 


jlli abunde fuppetuni diuiti*. > . it « x5 

70U in* mimi* d ? e m\ ' .f ««* ì\ 0^3 

Eflbene ftuTornatut. 

V(X etimi opifasCrf fi. 

jp/è Mida eflgaxjs & tydo dittar auro . 
f fi /u diues t vt nummo s metiatur . 
mauri ditijfmuf. iXII S i .... -, 

4 Ì?ì$t (i.Q W VW| OKttVC 

E fì ly/ìcrates alter • . > 

&€*?W 9 rW< M ? .ìftwvh^x^o)iÌB^ 

Habetlacgallinaceum. . ’ , 

«VI* 

muirpradiues. 
m rmllius indigeni Deus. 

Crffum opibui vincita l 
m crajjo locupletar» » ^ 

; Ricompenfarò la tua fatica. .iSMf u\WH'(0te*t 
Gratiamtibi referam. : 

J^eponamtibinierhMf^. ; 

^ependamtibi officia. 

Rgfpondebo tibi merrtistuis, 

ì ceneratum hoc btneficium tibi pulchre dica » 

DifpereaMinifi beneficium tibiconduplitauero • 

Tarerò beneficili acceptii- 

lEfficiam, vt tuum in me pfficium adtenonfme Tf 

nore redeat . 

H fc tu fin me pietatis officia, multo fono ferente* 
Ricompenfarti non pollo. ( tiar . 

E go fi metmrfuantus fum , pignori oppofuero f nulU 

Mi 
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exparte poffem frinendo effe . y, ; 

% oo fi ampli fftma,plane T , regnila mimerà repo - . 
neretti fatcor me tuis beneficili imparem effe. <■ 
Tanta funt tua in me merita, vt quamuts dleen- 

padre, né la madre. • . 

T^emo parerti referre gratiam parenti poter ne 

Tjecmaìò parenti quifquiparem referre grafia 

ìJonpoteft par gratin rependi patri vel matril 

Ricordo buono mi dai. ’ vulT o t 

Mones rettè.mones amitt^lacidè a d^mones. « - 
Sincerè confulis-Obiurgas manter ^ - 
Ricordatole faro di te. 

Tuorumin mebentJicìòH^éhilm^ \ 

fcet,intercidet t emoriem. . . 

Sluicunque me terrarumungUlus ejl bctbftatttfrusi 
tuomrn in me beneficiornm memor ero. 

Tuiapud me vnqnd e# iittftr moritura memoria . 

• ‘ Ricordanza farà di te. ; ^ 

J ^tlBitùrsfiriptisextruxifli munirne ni {reperii 
yjr es cirn primis infignis , <*r *tern* memori* 

ìiomìniim commendaius. 4 . 

T uum nomai eut immortale. 1 

non e. ^ ^ 

Hoc pàli memoriam bominum contigit nervini. 

Huius rei nonextat memòria. 

. i » V\ ri OC 
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Hocfafium eftpoftbominum memoriamo, 

Nulla fuper fyoc inualefcit memoria . 
Ricorderomi tempre delli tuoi benefici. 

Tua in me merita nunquàm mihi ex animo dilabent , 
Immortalia tua ergamebenemerita^/pdua me- 
moria contemplabor . 

Tuorum erga me mr ito rum memoriam > nulla vn 
quàm delcbit obliuio . 

Diesac nofies tuorum erga me officiorum memo - 
riamtenebo • 

Tua erga me bn fida nuqua à memoria difcefàt. 
Ricordati dell’araicitianoftra. 

Cura y ut f amili ar itati s noftr* memoria babeas» 
Fac y ut ne cejjìt udirti s noflrf memori am Uneas. 
Cupio , ut amicitip noilrp memori*n^ ì,tì '’ 
obliuio. V elim , ut amicitip nojlrp cc 
tup memoria tibi fit. 

Ricordati di quella cofa . 

H oc tibi curp fit. Hoc memori $ teneas uelim • 

Cura, ne obliuifcaris . 

H oc fedulo in mentem habeaSyuelim. 

Hocfemper animo compie fiere. 

Ricorrono tutti a te. 

Confugiunt ad te omnes. 

Fitfrcquensconcurfusad te. 

T e uelut patronu t & fpei anchora oes confpi dut, 
Sanfiifiimis pe dibus tuis fe fe omnes aduolunt. 
Conuentus ad te clar or urn hominumex omni pa- 
tria celebre: fi unt. • 

M 3 Ricetto ' 


ìli 




tua 


* u6 
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Ricettò dèlie lètteti. ' <U ^V v ' - 
Ho riceuttcé tè tue letrcre . 
jlccepi lileras eccepì ahi te tiferai • 
jLttulit mibi C*far tittYastuas. 
j \ediità rnìbifueruM litèrltuf . 
jR eddite inibì faerunt abs te Uteri. ‘ ° 1 

]\eddita efl mibi epiftota iUa. 

Tupmibi lìtere dclat$ faeruntì 
Tu* mibi lìtìrp p Cornetti faerut\afjìgnatc. 
v jlccepi epittolam ? quam ad me fcripfijli. 

J{cddid!t mibi CÀfàriiteras tkas. 
jLccepi, quas ad ine Ce fari dediti tiferai . 

fttcédiltfeholè tue iridetiue. 

Tue conici at ori * epistola ad me vfq; penetratiti 
òmnia impili rumotibui irtimìcis, nèt tupfam* 
cònfnlis . 

Inueftiuarum fagittaiin omnts tìbia!» 
Ridiculofà co fa è queftà . 

H oc efl rifu dipinto. 

Hac res efl pfctìò iocofa>& rifu distia Catoniafro» 
! in ac re fei a cbacbinnti temperarci ? 

Quii rifui parcereff 

Quisrifam'cobìberet->q\tum tutam lepide iocaris? 
Quii bue de cem non euocet Democritos ? 

Satiri) ab erent dece Democriti > qtiod bic rider et» 
Ridere conairicio. 

Solutui faminrifum. ^ 

Jam DemocritUm ago» 

Vultumrifafolni» 

* - Iti 
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In r'ìfum progreflus furti. ' ; 

Rincrefcenti hauCr (hidiato. 

Studiorum morum me capitpftiittidóJMjquam qup 
nullamfrugemattulerunt. 

Me piget laboris literis imperi ft. 
r b{onnunquam mearum uigiliarumpropemodum 
me'ppnitet . 

Ripofarfialleuolte b: fogna. 

Omnia indigeni recreattótit. \ 

Omni iiìxà inflitti io» f fuo tnfùs concedimeli • 

Studij eiam ìpfi aliquid lufus nonunquam permit 
titur. ' ■ : r. ^ 

Dandacfì etiam literis ipfis remiffio . 

Sunt etiam Mufisfua ludici a. - v ù' 

Mifta Cartifnis otiafunt. 

Riprende li uicij di altri’. $ u'i ? no)-? 

Corrigìt uitia alièna. * v '• 3 V . f 

7{ota cuyuós morei . * C 

T/f a/zena cèn furia nòti ferftringit: ' J - 
carbone rtotat. 

Ri putardS H ièri té. 

sin aflimatione quorum uilefcit. ' • " \r c 

Trulla de eo in bonum faìna celebrai ut, 

^■ummagù quàm T beffiti gefius defpicimt. 

Rifposfi à una lettera tua^engo alla • 3 * • 

ri fpofta dell’altra 

Primis 'literis tuis re fpondituenio ad alterai» 
rhiepifioU refpondiyuenió ad alter am . 

Trimà epifloU fatisf è ci>timc ad alt eram acceda • 

M q Rifue- . 


, . JTEfCHIO BULLA ? u< 

. R S • 

RifuegliaCefare. • 
BxcitaCafarem»Excuteeum fonino» •>•!!/; 

BiMsfomnum excutias. # atawl 

Educbominem è tenebris Morpbei, r, '’\tcu.\ .an 
BxcitaC*farem a fonino. . 

Cara Cffartmà fonino excitari. ^ yCv 

Ritorniamo al propofìto. iìì.ìi^.ów 

Jgdeamusadrem. 

ytilluCyVndeabijtYed.eam. 

nofìra in immenfum paulatim exere fcat o7o* 
yt eòyunde digrejfa ejl , nofirafe referat ovatto • 
ytadremYecnrrat oratio. 

Sai niente. 1 < . 

‘Njhìl feis. ■ 

J^ondumproluifii labr a c aballino fonte» ^ g 

7^on tibi Gorgonei mensfuìtvnfta uadis . 

Fonte nec >Aonio pe flora tinfta lacu • y 

J^ontua CaHallias coluere pomata Lympbas • 
J^unqitàm’Vbocacium^nec tetigere lacum. * ; 

Saluta Cefare,&gti altri amici 
per parie mia. 

Saluta' Cafarem nomine meo. $ 

Meis nerbi sCafarem falutabis accurati !. 
familiare s noftros nominatim meo nomine faine- 
re iubabis . 

C*fari : c#t erisq; atnicis nojìyìs falutem meisuer- 
bisannuntia. 

Cafarem iuucnem iufla modeHum ac eruditu,qup 
fo $ ne graueris meo nomine fallii axe. ■ 
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Cafarem omnis humanitatis antijlitem dìlìgeter\ 

& me o nomine [aiuta* ,• . . r . i 

Sanar non fi può. 

In eis diluendo uutnerìbus Goygoneifontis defi uni a 
non [ufficino t t me Cbironia manus . 

Sanar fi può in diuerfi modi» 

Huic morbo fftc\lè moderi poffiumus • 

Hoc poculum te fibre leuabit. 
jLmìyù morbosfanat Vbilofophia* fc . p 

Ibeologiamorbos animi pellit , medicai q;* > 

jfinum leuit crutiatum dentium . 

Malua teuat tormenta vteri* 

Somnus mitigai \fedat,fopit,leuàt dolora capitii 
Cicuta obfifiit ebrietati. 

Sapendo qualche cófafotì obligato àtc. 
fiebeotibi ruico uidbabito dottrina* 

Si quid in me eft do Brina, & ftquià prpterhominis 
effigierà } babeo,id tibi iam kukc >ut par efiflibens in 
genueque acceptumrefero. 

Sapperà con il tempo » , y ; , x 

Sapietcum tempore. 

^ TrogrefJU temporis fapieu 

Sappi che ìftimo Cefare quanto merita 
lafuauirtù. 

Sciai Cafarem tanti a me fieri, quantum eius uirtns 
expoHulat. • 

C a far e tanti a me fieri quatti meretur eiusuirtus 
JEgo Ce fari tantum attuino Quantum uideturexi 
gere eius uirtus . 


Sappi 


i 


zi. 


c a 
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Sappi quello per certo. 


HocficbabetoMocexploratumbabeos • ' • n ' * 

Hoc crede mibi.HòkratumhabeaSi 
E\ocexìHìme'S:Uelint . ? 

Hoc tibi perfuadeas uelim • 

Hoc unum fìc bah et o. 

Saper poi facilmente quanto 
ipi fei caro . 

Quarti ntihi charus fisjion obfcurè inìelligere potes: 
Qjuàmte gratuiti b ab ca'm.potes fàcile cognofcere. 
Qua mibiacctptus filetari pótes animaduertere . 


Homo eHfrtgulcftì fàpientia pr adititi. 

nomo efl fpett ibilis fapientìa . ' J 

EÌlpvrfpeBijJtrUus fapientia exemplar. 

Sapienti a radicesin eo profpicereefl. 

E H ornatifjìm <e fapientia uir . /• V) ' 

Efl nomini fapie rfti& admirandus . 

Efl uiro cui us fapientia nibil dccfl , 

Eli uir , oibut uera fapietiadotibus cumulatici - 
E(l Catone fa pienti or. ( mus . 

Scacciaranno 1’ìgrióranza. 
Expugttabunt batbariem. 

Latina Ut era in dies magìe magfstj, efflorefcunt . 
Sceltratdjé ueddi Ribaldo 
Scolari aliai ha iufcuola. 
h abet multos auditores . 

Efl illifretfirèns auditor um. 


Sauiohuoftìoc. 



E/i f/A no» infrequens auditor um turba 


T bcatrum 
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Tbeatrum babet^t coUerttutn qua frequentiJJìmH 
Vide.H. 

Seri ibernerò cotti pone elegantemente. 

Scribit eleganti fcriptura • 

Scripta fUafunt Miro vèrhorum cultu expolita : 
VJl fcribit,nift itigeiìió perfeftutn,et indujtria eia 
boratum, 

Scrip tri fuh tiéil pot effc y rteqiàofti* y neq\lepidi 9 * 
Scrìptorum fitorum genio deleftantur omnes , t ani 
lepida flint. 

S cripta fua diuìnìtate quadàtn fentehtiarU atque 
verborumcópia y dutei flumitiii inftar exubetant . 
Multum ei ineft eruditp facilitati*. 

Infcribeado vìdetut ejjb tra tìarft eboro tfipatus 
Stylus LoHgglif efi dpertuS y fimpleX » modejiia 
plenuSydoftus , ac per politili . 

S cripta fttà funt Detnoftenis lepore exculta • 
Script a fua fuHt miro lenocinió pbalerata . 

Script a fu a funt e legati , acabjolutaverborum 
tultura elaborata . 

S cripta fua nò sut a Romani eloqi puntate aliena 
Script a fuafunt venuiìiffitni* deletlìs verbi* ac 
fcntèntijs piena J. 

JHiperpetuunt eft peculiare, & proprium.qudm 
er uditi JJìme fcrib ere , 

J Qua fcribit,abunde le fior ^mreficiunt ,tàmgr a 
tafunt y &elegantia. 

Sua fcripta exitniH dicendi facultatem referut 4 
Scripta fua fua oi ei egatiaru ge nere ornatifjima 

. Scripti 
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• r 'Scrìtto ha affai il noftro maeftro. 

Tràceptor fcripfis multa . 

Multa exfecretarijs dottrinarti babita eruere , at 
que promere elaborauit praceptor . 

Traceptor fuo labore td dar use [l , ut fcripta fua 
‘ omnium manìbus terantur. 

Scriuerti non ardifco. 

Scriberè adtenonaudeo. 

Tudor me prohibetjiomìnem tennis fortun^nnl- 
l liusque f perno dìi autoritatis , ad te litcras dare: 
'Relego ad tefcribere au derè, ni fi incrcdibilitu « 
bitmanitas literas mìhi ex intimo corde, quodam 
qua fi fuo iure extrudiffet . 
liripudenti a culpam deprecor, quod tantulus ego 
ad tantumhero afcipfcrim. 

Ego atioqui modettus, imo timidus,& mibi parie 
fidens.uereor ad te Jcribere , j , 

Ree fortuna mea, nec eruditio, necutla oino uir 
tus huiufmodi eflìUt li ci tu mihi putì fcribcre ai 

Scriuere tu m’hai fatto. . (te. 
Rjft * ua we animaffet } admirabilis humanitas ; & 
beneficentia inuitaffet , manum c al amo, ni fi te im 
pulfore, non admoniffèm . 

Scriuer non uoler nelle lettere increti. 

No» omnia litcrìs funt commitenda . 

Caue quorum vita , ve l honoris periculum immi 
bet,literis committas . 

Scriui qualche cofa, j>moftrar,chefti vip* 
\4liquìdfcribas,quo te, vixiffe te fieri s. 


Hac 
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H acpluYÌbn$ de te uerbitfcripft , quàm decretila, 
lui longìor t qudm putar am. ~ ; , -% ; : 

Spineto longamente con più 

commoduà * 

T luribus adte fcribam cumplus ocij naVtusfuero • 

T tura fcribam cum commodiarem feribendì fa- 

cultatembabueyo. ,1 

Longiori utar epiftola , w ipihi mWT tempo Yj?, 


ù$ oppoTftmitoffm.it oblato 

Scriuendomi che tu m^mi non mi 


a\\ 


ferini cQfannona. 

mife/ nibil nuncias, cum meabs te plurimi 
amari ftgnificas . , tj -, n . \ utt ^ 

fiikil mibinoui declaras,cum tua erga me amo ? 
rem beneuolentiamque demoqfiras • 

mibinouum p meabstemirum immodq 

Scriuimi fpeUou . 

Tacfepeodme fcribas. 

TaCyVt fapius t/iisme literisvifites 

jfac, v* crebrhfs tuie ad me litera deferantpx . ^ 

f ac t ut fapius per literasmecumagas. 

^crisn.queftecofe acciò . Ì 

l’animo mio. 

Héec ad te fcripfiyVt animar» weum agno feeres. ? 

H/5 te admonuiyvt mente*» meam intelligeus • 
H<«c tibi exaraui , vt voluntate med perfpicent 
fyc tibi nota effe volai ,vt conftlium meit accipe 

res. 

Scnucrc 
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Scriuerenon uolertielle lettere 
• i fècrct». 

T u cane, ne quid ad nos fcribas periculofe, nam literp 
jrequenter ìntercipiuntur* 

Cauendum ne (kiuis committantur epifiolf , que 
aliqd latentis con filijbabent. Vide etiam fuperius. 

Scriuimifpeflò. , . , 

I «c ad me quàm japijjìme fcvibas. 

Expetìamus omnino non epiUolamJedingentetn 
literarum farcinam . ' . \ ' 

T ac,ut frequentev ad nos fcvibas, fatte ut ualeaf • 
ScJri«crotti bauendoteq^G. 
‘Dumfueritotiumfcribam ad te. ; ,\ 0 - 
Simul atquemelaboribus non mìni extricaucYo, 
libebit nel iufiis uoiuminib^tficum congredi. 
Simul atque dabitqv osiu^nonli^ris modo.uerH ; 
ctiamiuUis. uolumimbuste oneraba . , . 0 

'libi fcribam t cum otiucontigevt,^ nuntiuspau 
lo certior . 

Scriuerotti,per non monftrarmi ingrato. 
Scvibam ad te, ne firn ingratus • 

Meis literistibi me non ipgratumfuiffc teftqhor.-$ 
C um decebitdeclavabo fcriptisfaljìi me no ornai 
no immemori taipftàq. effttffeiumc beneficiti#, 

S cribam ad te ne officiu tuum in hominem pqrupt 
memorem,pavun<jigratum colloca fic uidearis . > 
Ego pr4jlqbo,np pojfim meo merito dici ingratus. 
Scritto ho purché non uoka, 
Tlura,quum Hatueram^ad te fcripft % 

Scriuc- ‘ 
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^ Scriueròbreuemente. 

-f $reuibusmc expediam : / 

Saibarnjwtamatini' 

Omnia compcndiosè nàrrabo, ' - ‘ 

Scritto hàurai piu cofe,fe il corricro ; 

•i • Vnonm’hauefle affrettato. 

VluYafcYÌpfifshnifrtabtllari} fefiihatio me ipcdìfì et: 
Longioribu* te literis uifit affieni ,fi tabellari] celeri 
• tasuolu‘:fict . .... 

TluYa literis commififfiem , fi tabellari] celentas 
• fermi fi ffcifaX-. 

Tabellari] properatiofuit caufa,quòdmeaUter4 
vonfuntprolixiores. 

t *.vn -Scellerati Cefare ogni A ; r - 
mio flato. 

Cmnemmei flatus condoemtibifcribet Cffar. 

Omnern mete gubernattonis rationem libi literis 
'txplanabit Cafar. 

Cmnem mei confili] fummam enfiar te docebit • 
Scordar non mi póllo 
la patria. 

Qbluì fei patri* non pojfium* ' . 

yt Tifauri liceat obliai f ci, quere dus e fi nubi ahqs 
'fluuiusLetbauSjTie me diutius crude t eius defidt- 
+iium 

Tdon pnfiu non dolere, quoties in mentem uemt y m 
ria qtiod c{lum,qUos agros * quas eruditorum 
pomir.um confabulai iones, quatti fortunam% quas 

fas tm [adù tetiqmim* ■ : • òstto? 


'igii 
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; Secreto fei flato fcmpre. 

F affi femper taciturnus. 

Jntegiitatem fi dei jtacit limitati femper adiuxifti. 
Se farai a mio fenno,imparerai. 

Si me audieris addifees. 

Si me anfcultarisfiiteris incumbens. 

Seguirò ce per le tue virtù . 

Virtutum copia, quibus teredundare uideojacit , ut 
teplurimumimiter. 

yivtutum tuarum ubertas , fuadet , ut a latere tuo 
nunquam dijeedam. 

Se hauerai altra opinione,fa che l’intenda i 
Quòd fi (ecus tibi uidetur,fhc ut me certiorem, 

Quòd fi fententia mutaueris,fac,ut me Ldmontas* 
Quod fi tibi opinio non placueritfiac fentiam • 
i^uod fi babnerisvoluntatcmfiìc intelligam. 

Se farai quel ch’io ckfidero,ti giudi- 
cherò mio buon’amico. 

Si quo d defiderium meum ett,pr*jiiteris, te mibiami 
cifiìmum iudicabo . ■ ' \ 

Si quod cupio, perfeceris , tc mei ftudiofiffimiarbi • 
trabor . 

Se folli flato prefente,non haurefli 
potuto far meglio. 

?{equefi affìiijfet,rem melius curare potuijfes . 

7s lequeaccuratius.fi adfui(fcs,rem egiffes . 

'Neque maio ripudio , ncque malori diligenti a ,fi 
frafensfuijfìs nego cium pe) trattare potufies . 

,-c K Sio 
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Sio non dubitasfi del tuo amore, ti pregare! 
con maggior inftantia a fauonrmi . 

Si de tua erga me voluntate dubitare , pluribus ad te 
yerbis fcriberem, vt tuummibifludium prefiares « 
Si de tui erga me amoris coni unzione ucrererj lon 
giori or adone contender emyt caufc meafaueres • 
Tijfi reftam dete fidemtencrem ,pluribustecum 
jigerem, ut rebus meisfaueres , 

S’io iaperò il uoler tuo,fodisfarò al 
tuo defiderio. 

Si intellexero uoluntatem tuam,me defiderio tuo ad 
iungam. 

Si fcriuerò t quod deftdcras t facia libetcr qS cupis. 
Si quod cupis cogita t ione copie £li poterò , nulla tua 
mibiopus erit admonitiene. 

S’k> non vi moftrerò il malefìcio di Cefare, 
uoglio ogni fupplicio» 

N ifivobisCafaris ncquitiamdemonftrauero , omniu 
maxima pfnf mejubijcio • 
vip apertiffimum Cpfaris malefi ciu desiar aneto , 
Omni me fupplicio fubijcio . 

N ift Claris malefi cium patefecero , eiufdem pan 4 
reuse fidar . 

S*io non hauesfi prouato la tua liberalità^ fede 
non ardirei raccoma ndarti i mei fecreti. 

7{ifi tuam bi fides explorata ejfct y nonauderem mea 
tibi cordis arcana exprimere » 

'Rìfitua mibi fides perlpefta>& nota effetnequa» 
éfHxm confiderem mea libi conftlia exprimere • 
g - Se 
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Se muterai coftumi farai bene* 

Si morti correxeris fané facies* 

Sì vitam commutaucris t rem ages te dignam J 
Si meliorem viuendi ratìonemfufceperis ,in uhi 
prfftatiorem euades . 

Se non potremo efier infieme,con leperfone, 
faremo almeno con Tanimo. 

Si torpore vna effe non poterimus , ammorumfaltem 
coniunfìionefruemur. 

Si una effe non valebimus,affidua tamen cogitatio 
ne alter alterum compleftetur. 

Si corporis pliant ia fitti non poterrimusfficebit fai 
te mutua inter nos rocordatione animi pfentia re - 
Se bifognera,non ifcu ferola fatica. ( tineve. 
N eque ( fi dubitar facultas') nulla labore fubterfugiì 
Sifuerit neccffe f nullum onusrecufabo . 

Si euenerit cafusfabil erit mihi arduu t & difficile . 
Se quelle cofe fon cofi ( come tu icriui) del 
redo potremo iperarbene. 

Si h<ec ( ut fcribis ) nera futa fa reliquis optimi JperH 
dum ejl. ( dentm 

H acfi( ut admones)ita funtyCftera ad uotafucct 
Hfcfi ( ut narras ) certa funt > estera erunt faciliora. 
Se vorrai cofa alcuna da me farò che 

non chiederai indarno* (inanis. 
Si quid a mepetieresauraboy ne tua petitio habeatur 
Si quid à me rolue risjaciam,ne tua petitio fiuftra 
toria videatur. 

Si quid a mepofbUauerhx dabo operarti, ne tu qui\ 

^ a dem 
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iem fiuHra à me petqffe videaris • 

Se cu non hai moleltia alcuna* 

Sinihilte perturbai. Si nibil te impedit • 

Si nulla afficeris molestia . 

Sies occupai ionibusfubdonatus* 

Se Tei defonfordc gliamia( comefoleui) ac- 
cetta ancora la defenfione mia. 
Sipriflinam in amidi defendendis ( ut cofueueras) be 
neuolentiam retina fufeipe me tleftndendum . 

Si idem patronus esconferuandis amidi (vt cdfn( 
ucueras ) me tua virtute fufeipe protegendum. 
Seruitoretilono. 

Situi animi benignici dignabitur C afare numeroclie 
tulorum fuorum aferibere dabimns operam ne pror 
fus ignauum+aut ingratum collegifje videatur . 
Me pergattua nobilitai inter fuoi clientulos pone 
re fìudio certè nulli ceffurum, 

Vbicuq; getiu futurus ftmycerto podliceor t qd che* 
tu Ti babituruics tibiex animo deditu additluq ; • 
Si fa chiaramente quel ch’io ho folto per ce. 
Omnibus notum esl,quidpro te prajliterim • 

Omnes facillè intelliguntrfuo Hudio t qua cuyd, qua 
ye diligentiaremtuam traUauerìm . 

Xo» eflignotum guarnii laboris prote fufceperhn • 
ìam peruulgatu ejl.quo modo caufam tua tgerim • 
Sobrio è nel uiuere. 

E fi cibi potusqueparciflìmus. 

EH exattijjima frugalitatis norma • 

• EH Socrate Curioquefrugalior . 

EH 
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Efì yirfiugi-Eft tfor lautitiarum , 

Eft vir ciborum , potusque continentijfmus • 
frugali tatem accurati obferuat , vt qua eft botte 
valetudini! cuftos . v 

EH ini mi cus luxuriops epulis . 

Eft ab omni immodico ciborum vfu auerfus , 

Siquis fobrictatii nomine eft cdmendabilisy biconi 
niummaximè , 

T^emo omnìu eft eo vno deleftus ciborti minus mo 
So che qusfto fari. ( rofusiS 

Euenire illud feio . 

S ciò yVaticinor y ac peni oculis vìdeo .hoc euenturu. 
Hoc peni oculis video.Trafagiobocfuturum* 

Mem mea eft prafaga futuri , 

Solito è farlo. 

Morii eft con fuet udini i, 

Teruulgati morii eft. 

Hoc eft publica confuetudine rcceptum. 

Trifcii temporibui hoc conjuetum eft: 

Eft I blenni i confuetudo . 

Inualuit confuetudo , 

Solloquefto; 

H oc feto. Hoc haud ignoro , 

. Hoc non me fugit, * 

Hoc non me lat et, • ^ v •' 

Hoc non me praterie, 

Hoc non firn nefiiui. «»W ' 

Hoc non me clam. 

Hoc quii nefcittHocbaud me fai firn babuit: 

2 Hoc 
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H oc ncmini dubitati efl. Hoc non me fallii . 

H oc compertumhabeoMoc non e\ì mibi obfcur imi 
Hoc teneo tanqua tn nomen meosq ; digttos « 

Hoc teneo melius quam nomen meum • 

H ocmibi efl minime inexploratum* 

Hoc e fi mibì ptrfpeftilfimHm • 

Hoc perfuafum babeo • 

Trulli ejl hoc magis exploratum quammihi « 
Soldato è bonisfimo. 

Optrnus eli mile$,Dux,Kgx,lmperAtw. 

yir efl rei bellica gloria maxime flrenuus . 

. yir efl magma gloria magnisq ; rebus geflis. 

Lft bellator iliuflris. 

Nouit hic omnia, qua ad mìlitìam fpeftant'. 

Tir eH y qui obinftgnem fortitudinem animofus Ae 
chiledicimeretur . 

Efl fumus Imperatoti 
hnperator efl ter maxima. 

In confllijs re rum maximarum y ac adminiflratione 
totiusJ\eipub.pY<eclari(Jìme uerfatus eli» 
Sodisfar prometto in ogni cofa. 

Ego omnia carabo >ut defi deria fatisfaciam tuo , 
Omnia faciam,utuota tua obtineas . 

Omnia quidemparlibenter fufeipiam ,ut quod uelh 
tonfèqui pojjis i 

So ben quanto ti apprezzo. 
guanti ego te faciam,non funi nefeius . * 

Quanti tibi tribuamjummihi ipfe tc]ìis 0 
Qg&ntimapui me fcis facile cagno fa. 
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So quella cola per certa* 

Jlludmbi non uereorillludfcio • 

Jllud mihi non ejl incognitum. , . . , 2 

I llud confirmare poffhW' 

Jllud expl oratumhabeo. 

So quauto aiutarmi puoi * 

; Quantum me adiuuare poffis facile intelligo% 

SZuatu mihiyYebui^ fdejje poffis , clar è copto feu» 
Qudtum mibirebusqi meis opit alari poffis y certif 
fimum babeo • 

Quantu mihinunc fubuenire poffis , no su ignarus . 
T^o me latct,quat% mihi patrocinai pfìarcualea s 
me fugitfi mihi opem f arre poffis. 

Nome preterit,quatu valeas inauxilijs pftandis* 
So quel che a me appartiene. 

Scio quid me deceat.Scìo quid mibi condite at , 
Certum babeo ,quid mini conueniat . 

*N.on mefugit, quid me a interfit. 

Son di quella opiuioaejCh’io er% 
ìn eadem fententia permaneo. 

Eiufdem fententia fUm- 

Idaneo in eadem uòluntate • 

idea opimo non efl mutata. v3 c > 

Jncadcm me \ ententia fimauu v* J; 

Soti fora di periodo* . - 

Extra periculum pedes, babeo. , ( * u \ 

Extra lutum pedes babeo . 

Vr<efènti peri cu lo fum liberatus,ereptns. 

Emcrfiè peri culo non mediocri . 

;v. ^ 4 EnatéUt^ 
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Enataui ex hoc difcrimine.Laurcum geflo h acuiti . 
Son molti ignoranti, che s’impacciano negli a- 
trui fatti,enon fanno gouernari Tuoi. 
Compirne s funt infipientes , qui aliorum fatta prò cu 
rant t & fua regere band fciunt. 

Vlerique exittunt^qui alienis fe implicant negocijs 
& fua minime adminittrare curant . 

Ver multi reperiuntur infcientcs,qiti alinas res ine « 
fte curant y&fuas nefciUnt gubernare • 

Son fpauencato per le tue lettere. 

Ex amina tus fum tuis literii: 

Vertimui ex literarum tuarum recìtatione • 

. _ ♦ 

Vercuffus fum,lettis litetis tuis . 

Superbo è. 

Superbus ett. Fafluofus ett.jlrrogans ett, 

Infolentifpmus cjl.Fattu intumefeit: * • * 

Efi laudato Tauonefuperbior. 

S ibi plus blar.dituY,quàm Sufjenus Hit Catulianus, 
lAutta ett illi fuperbia.Tollit Chriflas • 

£xiliimat fe adfuperbia genitìitata ett itti dementi a» 
V enditat fe homo ineptè glorio fus. 

Sibi olus fatis placet ac blanditur . Sefc miratur. 
Suo fupercilio nihil ett arrogantius . \ * 

7{imis odio fefibi placet. 

jLrrogans efl ufque adeo,vtomnespr£ fe uno agre 
fles ignobilesq ; prpdicet. 

Superbia é ui rio pes fimo. 
Verniciofiffimus a nìm# morbus efl arroganti A . 
T^ullum uitium Deo ìnuiftus efl arrogantia . 

2s \jhil 
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ihìl omnino ed [ìtpercilijs iflis intolctabilius. 
T^ullumbominem gl'S Dijsmortalibusq ; inursuma 
gìSiquàmferocesihi, & ueluti Sujjeni Catulliani 
inibii ad burri ano s congrejjusconuiftusq; ineptius 
arrogantibus fuperbis. 

J^uUumklini ftoliditatis docum tilt um,({uà fi quii 
fibi uebementer place at» 

Superbisce per il ueflire. 

Ex ueftitu, cptcroq, corporis cultu fuperbit • 
Vcfiiumluxu Jibinimis indulget. 

Sopportalo pacel’auuerfità. 

JL duerfamfoytunam patienterfert. 

Fortuna minaci audafter refi flit • 

Fortuna tela forti infra ftoq; animo repelliti 
Sopporto ogni cola, che uìene. 

Quicqùid accìditypàtienter fero, 
jl duer fi 5 rebus minime deijcior, 

Sophifticationi adeflo non fi curano* 

T^unc fopbifiicationes fpernuntur • 

TJunc defuefcunt tenebrarum portenta • 
lam paffìm fopbijìici negleftui h abentur • 
Spendazza grandemente. 

Cenfum multumprofundit . 

Èttuerèprodigus . , ,^r-\ 

'Njbil fibi reliquumfa ci t. 

Fortunasfuas omnes obligurit, 
*4mbabusprofundit manibus . , 

Spero. 

SpeYQ*yenio infpcm . VQQQf,$ fero fare. 

Maxima 
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Maxima fpeteneor, 

Mìhs arrìdet fpes,& blandi tur. 

Spero Perla tua diligenzaefreruitorìoft* 
nella caufa mia. 

Diligenti a y qua fine meis admonitiombus uteris » ms^ 
xi ma mihi fpcm affert,ut in caufa me ni Gloria ob- 
tenturum confidam . 

yigilantia y qua fine Uteri s meis femper ytexis^mt 
bortaturyHt meis de rebus bene fperem. 
Studium.quod [ponte tua meis in rebus oflendis,fe 
cit rtcaufp mea optime confidarti . 

Spero io te (blamente. 

Omnis mea in te fpes pofita efl , 

Omnem meam in te fpem collocava, 

Omncm meam fpem in te uno firmavi • 

Omnis fpes mea in te uno fita,& collocata cjf# 
Spero,che quefta cofa ti darà laude. 

H anc rem maximam tibi laudem allaturam confida 
Hanc rem fummp tibi glorip futuram fpero . 

H ancremampliljimu tibibonore paritura co fido 
Spero hoc nego cium non mediocre tibi nomen pr<e- 
ftaturum. 

Sta bene, cioè fano. 

/Sene uaìet. Quam reftiffime ualet.Valet belliffime • 
'Perbellè uaìet V alet bafilicè i% Athletice.Tàcrati- 
A quouis morbo hber cfl y mmunis,alienus . ( cè , 
felUiterualet.TiTDfpeYe ualet Serqua faufte uaìet 
Vrofperrima ualet Udine fruì tur f 

inoffenfatiiuit naie indine. 
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Ejl bonavaletudinejaufla, incoimi , feliciterà* 
Vulcbrèualet. 

facies [uà loquitur eum perbellè Miete* 

S:* fatto* 

Vale Mttftrum patrone. 

V alelhararum decus- 
sale bim amidi n & probi t atis n (emplav. 

Vale omnium eruditarumlchola dottrinar uni, & 
feminarum vita retta. 

Vale bonarumdifciplìnarumfpecimen,mqi ama* 
re perge* 

V ale amice mortalium , quos batteuus expertus 
fum t candidijjime. 

V aleamìcoru dott ffima,& dottor unì amiciffime. 
Bene ualebis ornati ffitnè praceptor ,e*r me clittM 
tibitoto pettore deditiffimumfita ut foles amabis . 
Set malesi oc amalato* 

Mail valet.Valet vtfolent,quibus cumedicisreseft • 
Bfi valetudine non funi comm oda Jticommodajn - 
felici, parum profpera . 
jAduerfa,infaujia valetudine laborat • 

Male febabet . Morbo gravi laborat • 

Laborat febri.Vexatur quartana febri. 

Oboxta e(l eifcbricula,qua eum male het. ( ualert 
\Acgr a valetudine pmitur morbo cruciai: Teffimì* 
Sta forte male. 

Grauiteregrotat. 

\4eg<a valetudine oppreffusdecumbit . 

Difficili morbo ojjcnfus eft. 
c * / * GUitt 
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Gratti uebementique morbo affli ftatur. 

Morbus Juus in dies ucbementius ingrauefcit • 

Sta meglio. 

Melius febabet vires recuperauit^ualuita morbo • 
Conualuit a febri . 

Eft omni morbo liberatus • 

E fi prtflina [aiuti reflitutus, 

Vrijtinam recuperanti falutem ; 

Sta fempreinfulefauole. 

Totum ipfum tempus literatisfabulis terit • 
Terpetuònugatur.Terpetua agitai nugas. 
jtfjìduum congerronem agit, 

Bonam tempoxis partem in nugis collocai ftbusq; 
nibti per J ti . 

Scampar non ha voluto l'opera Tua. 
Gptisfuum imprimi noluit. 

Tipluit fua Typis imprefiorijsexcudi. 

Opus fuum noluit Typicis calcogropborumnotis 
comma ter e. 

Qu* domi habet nondum cffert>vtexeant incom - 
munemfìudio forum utilitatem. 

'Nondù opinarseli fuum fptum fatti maturuijfe^ 
Stato dell’animo per le lettere. 

Quem HatumretineamuSyex bis cagno fees. 

Quafit no flrarum rerum c onda io b<e tibì liter* 
declarabunt . 

J in fratti fimuSyex bis literisi 

ouomodo res no tira fthabeant y per bas litcrascer 

tiorfes . 

Stilo , 
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Stilo, cioè il tuo dire mi piace. 
Hirum y eft ejuam me deleftetfeliciffimus tua orario - 
nìs ftuxus t non fine candore . 

Epìftolarutn tuarum candidrjfimns fluxusfcecun • 
dum t necminu5 cxercitatum arguti ingerii uni . 
JEpifiolistuis ineti multum [aditi atti , facilitati 
non deefi fuus condor : 

Studia, ch’io ti conforto • 
Tepronoflra necejjìtudinehortor^ut toto animosi» 
teris incumbas. 

Te prò nostra amicitia boriavi no dcfinam y ut toto 
animo preclara fi udia copie Elaris , ne qdplebeu> 
ne quid mediocre, fed ad lumina femper enti ere . 
Studia. 

Studet. Gratis ac Mufisfacrafacic • 

Toto pettoreinliterisverfatur, 

Dies vit# ju<e omneis in Ut erti infumit. 

1 n fi uiio l'iter arum omnes conterit annoi . 
Studiato. 

Studebo.EX tricatis alijt negot ijs y Mufis uacabot 
Studia alle buorielettere. 

Tu quodtemporis erasperdtiurus f aut certè male col 
locaturus y hoc booti fìudijs impende . 

^oc opere ,quod inreprcbendendti alijs impenfu- 
rus eras, dipenda Grammatica , dijcendisq; bo- 
ni s literis impartire. 

Studia continuamente. 
Ttyllumfludij remittittempus. *’ 

JL Mufisnùnquam dificdit* 

S tuden- 
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Stupendi nullum finemfacit. 

Vics, ac noResftudet» 

ji bonis difcipUnis animiti reuocat nunquam . 
Studiar non vuol più . 

J{iinùu remifìt fiudijs. Diuortiumfecit cu Mufis • 
CumbonhliterHrepudìitmfaRitauit* / *' 

Mufarum arcana reliquie . 

/ Éft abduftus f aucrfus t a/icnatusatJiclioribus Mufis» , 

Studiarò di quanto fto in Ferrara. 

Quandiu Ferrari* fuero ad literarum Radia, me con 

feram . 

Quandiu V errarip commorabor ,non definam lite - 
ris infudarCé 

T anditi feientiarum dìfciplinis me dedam>quandiu 
^ Vetraria commorabor* 

Subito, ch’io potrò,farò 
ogni cofa per ce. 

Hiiamprimufacultatem naRusfuerote adiuuadi,om 
nia prò te libentijjimè fufeipiam» 
m yti primum po teliatem habuero te oriundi nullà 

fro tclaboremfubterfugiam. 
yt primum mih i erit oblata inferuicndi opportuni 
tas,mibi prflcrmittam. 

Taciuto hai di quefto. 

Hoc fico pede prft erijfti . 

I Hoc filentio potermi fitti. 

Hoc filentio tran feundumputaflì» 

Hoc nube filentijs obtexifìu Hoc fi Untio omifiRi ^ 
Silenti À litio contexifii. 

I - Tarda 
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Tarda molto nelle Tue cofe. 
f.jì natura procraflinator maximus • 

Haudfadlè ad diem foluit,qua pollicetuu 
Hellus eji perendinator . 

Tempo cattiuo habbiamo. 
Summaemporum difficultate laboramus: 
Indfpero,ac difficili temporii ani culo utr fumar » 
Diffidila funt nofirp atatis tempora • 

Tempori sdifficultate vrgemur K 
Jniquijjirriàtempora nos premunì • 

Tempo s’hauerò. ‘ 

Si mibi fuerit otium 
Si per otium licuerit . 

T er ribilc è Tempre» 

I iunquamfuperciUumdeponit. 

N unquam exuit vultum pp dagogL 1 * 

Tctrica uerba nunquàm depomt . 

Semper agi t A reopagitam . ‘ 

Teftimonii buoni ridarò . 
fibi bona fide ttftes adducam . 

No» paucos teftes^osquefide digno t ibi ciutbK 
Non furdisinhac re agamtefiimonijs . 
Satisgrauius teftimomum de ìm re, ratmetè 

valentiorem exhibeto . 

No» fai tabo in tenebris. 

Ti dirò quel,ch’io fpero. 

Q u’dfperem 9 tibi aperiam % 1 

Sduid come ftcmjibi apertami 
fiuid cenfeamftibì pgnificabo* 

Ti 
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Ti ho fcritto per dichiararti l‘amor 
mio verfo di te. 

H ac fcripfi, utfingulare meum erga te amorem patt 
facerern . 

hUc ubi (igni fioatti, ut ardentiffìmi mei erga te a - 
moris uincalum apertius . 

H<ec omnia fcripft, ut quata ejfet meaerga te bene 
uolentia.fignificarem. 

i 1 porto (ingoiare amore. 

Vnico teamorempYofequor. 

Gummo te amore completori 
hicr e dibili s eft meus erga te amor . 

Singularis eji nolìri amoris coniunftio. 

Ti tengo caro, come la mia vita. 
jleque,te ac uitam meam,cbarum babco . 

Nonfecus te amo, quàm uitammeam. 

'Non fecus,tc ac uitam propriam cbarum babco* 

H aud aliter te amo, quàm propriam uitam . 

Jtate amo ,ut uitammeam* 

Tcrinde te, ac uitammeam cbarumbabeo. 
Vertnde mibi cbarus es,atque ulta propria • 
Intfaruitameaapudmees . ,y. 

J aliar uita me a te cbarum babeo . 

Tu hai intefo,che cofa m’ha modo a 
uoler male a Ce fare. 

Jtccepifii,quibus rebus adduftusfum,ut C sfaremo* 
dio babeam. 

intcllexifti,qua caufamotusfum,utcum enfiare 
bellum babeam, 

, ' u Cognouisii 
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Cognoui&Uquse caufa me mouet> vt Cafari 'mimi. ; 

cì(Jimusfim. 

Explicariqu ? inhnicitìf me aCpfare abaUnauerut . 
Tu intendi lopinioiunia. 

H abemus meum confilinm. 

M ti confili] rationem tenes . 

Habes ,qu<e meafit [enteriti** ir*- ‘ , t, 

JnteUigisrfuis fit meus animus • i . 

Tu giudicherai meglio quefto con 


Hoc tu meli us prò [iugulari tua prud ent iaiudicabis « 
Hcctu melius prò magna [apietia tua exittimabis* 
Tu m'hai fatto, piuche non chiedeua^ 
Maiora mihi quidem benemerita cotulifli , qua pojlté 

taueram ; ' 

Multo amplius inueni>quod inibì contulislt t [quam 
quod absìe petierim. 

•plus fuitabs te collatum, quàm a me petit um. t 


Me planèbabe s ludibrio . • . 

1 u m’hai ordinato, ch’io ti fcriu* . c‘ ? 
delle cofe a te pertinenti. 

^dmonuiflìjpt fi quid ejfet , quod ad te pertìnere or* . 
bìtraWitibifignificarem . 


la tua praudenza. 


Turni dai baia. 


Sum tibi rifui. Me plancrides, 
T^afo me fu[pendis.Ludis nunc me 
bìabeortibi loco morionis , 
Sumtìb ludibrio, - o: 

Mibi^relmeitiudis, 
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ìujjì&h'vl de bismuti ad tepertinent,te certiorem,fa 
ce rem. 

Mandafcut qua ad tcfpcftàrent, de bis tc ccrtio - 
rem redierem . 

Tu lafcicrai ogn’alrra cola, ' «r 

per far la mia. 

Omnia pratemittes^um res mea auxilium tuum po 

(ìulabit • t •• . 

Catera reliqucsM n negoemmmeum operatila m 

ditebit . • 

T^bil aliud curabis 9 cum ubi caufam meameura • •• 

re conti gerìt v < 

* Tu non trouerai.luogo^hc 
non fia conquaflato. 

Tiullum quide locum ridebis , qui no fit dcbilitatus . 
Vnllam partemreperies, qua nonfit confracta. 
T^kUum Fgip'Tnembrurn confpiciesyquodnonjit de 

bihtatum . . „ . . n ‘ 

Tu non fei folo in que Ilo* 

Hoc eli tibi co mmune cum multis • ^ . ì < « ì 

Hoc eli omnibus uniuerjale, d&y: 

Hoc omneis tangit, , .. 

Tu non hai cola da riprendermi. 
filila efl caufatqua merito riprendi poflim* 
TJihilbabes.quomeaccules. . 

nulla in me causa babes^ua me cor ngere]poJJis< 

Tu fai. ii 

2Ìpntefapt'1l<> nte P r ? terit - ■ 

Konlatet.Woaignorsiu * t Ctrt ìffi* A . 
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Certijpmm habes, 

Eji tibi notum . 

Tutte le cofe a me fcritte/on veré. • * 
Gmnia s qu<e fcrìpftlUjuftiffìma flint . i 

• Omnia, qu e tuismibi ltterisftgnificafti,probabì~ 
lia funt. 

• mihi fcYipfifliiVerijfima fimt. 

Tutte le tue cofe mi dilettano , fpecial- 
metite la tua virtù. ( virtus. 

Omnia me tua delcftant , [ed. in primis tua [ingnlaris 
Omnia tua mibi grata funt > [ed maximi tua in - 
clyt a virtus. 

Omnia tua mihi deleftationem ajferunt, prafcr- 
tim virtutistuxpraftantia. ^ 

Tutte le cofe mie fono al 

tuo commando. i 

Quacunquc in me bona funt } fcmper tibi paratiffìma 
funt, 

Quantìi in me e/i, tanta de me tibi polliccri poter, 

' Quacunquein me facilitar eft , ea arbitrata tuo 
fempervtere . 

Tutti li prudenti laudano 
quel c’hai fatto; ^ 

Omncs quidem viri graues tua gefla plurìmum com 
mendanty 

Omneprofefto viri pwdcntesj ua fatta fummopi 
reprobant. 

Omnes t quigrauiter fapiuntjuapraclara fatino 
ra vebmmer Uu&ant, 
i P ^ Tutti 
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Tutti i tuoi confili) mi pareno > 

prudenti, e fauij. 

Omnia tua confi lì a rnibi fapie ntia , ac pudenda refe r 
ta videniur. 

Omnts tua mibi confult ationes prudenti* & 

gr auit aie piena videntur. 

Omnia tua militata conjlat prudenti a & confilia 
effe parata • 

Tutti i tuoi ti fcriueranno, quanto Ha 
fiato follecico a difenderti . 

Quantum (iudium , & curar n prò rebus tuis defenden 
dis adhibutrim, omnts tui tibi fignificabnnt . 
Quanto (ludi ocaufam tuam deftnderim % extuus 
omnibus certiorfies diligenter . 

cura t t]ua diligcntia ,& contentione rem tua 
tutatiusfuerim,ex tuorum litetis facile intelliges . 
Tutte ic cofefi debbon patiente- 
mentefopportare. 

Omnia funt patientcrtolcranda* v 

Omnia funt paticntev ftrenda, ..v:. 

Omnia funt facili animo accipienda. 

VadainmaL’hura 
Male pcreat. 

Tajcat meati 
Tafcatcoruos. *' 

JìatadCoruos . 

Vada,che fia ammazzato ^tfupra. 

Vado già alla Motte» 
lam tendo ad mortevi. 
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lam capalo manum admoueo . • 

Vado in villa. 

Ejtsbirtchabeo . 

J{u$ bine concedo, di feedo, deceda ; 

Xampos repeto. 

Hus me conferò • 

/«e reci pio. 

Varanti per la robba» 
Taternas opesoflentat. 

Non definii fi lattare. 

Opule ntì am fuam fine fine iattat » 
Cloriatur dittiti arum copia. 

Dìuitiarum fulgore tumidus fuperbit. 

Va pretto in colera. 

Jrafcitur citò. 

Trocliuior eft iniram y <juàni Tigris, 
Juiracnndiam praceps fertur • 
vecchio è • 

E fi fenio confettiti . 

Eli anni sobfitus. 
lam capularis eft. ì u.v;: a v . . . ; : 

Jnflat captilo. ì • • v 

Eli atatis prouetta. ' 
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EH annis iam maturus « 

I41W rergit in fenettam • 
xAlterumpede habet ineymba Charotis • 

Eft iam cario fa vetufìate attritus. 

Eli iam anno fus t tongceusX apulo uicinus . 
jld mctam[ua> 4 tati$ udì s t remis<j-, pr operai . 

Q 1 lam 


iS. 


' SVECCHIO DELL ji U 

V 


Jamfuaattasinclinat. 

Jn fcnium eji prpccps. 
labitur infenium - 

Vecchio è troppo per ftudiare. > j . 
Senior cjlrfuam qui Rudere queat , > 

Suaatas e fi impartitevi!. 

Sui anni funt fludio literaru multi fmodisìfcriores. 
JLrni fui capefiendo jiudio pares non funt . 
Studiorum labori fuccumberet fua atas . 
Vecchio e{Tsndo,viuo altrimenti. 
r JLetA$ ingrauefcens me impelli t, vtatios viuendi mo - 
res fubfequar . 

jietatis maturità! me admonet % vt uiuendi forma 
immutem . 

jletas iam diuerfa aliato vitato poftulat. 

V edo le openioni delle città 
efler diuerfe. 


Omnium Senatorum diuerfas fent enfia! effe u ideo. 
Omnium Senatorum voluntates multiplices effe 
confpicio . 

Ciuitatum uarias effe opinione! inteltigOm 
Vedo,con effetto quel,daeiìdice 
della tua vmù. 

Quodomnes de virtute tua afferuntjd ego re ipfa per 
fpìctOé 

Q uod bornio ti de predanti tua virtute prediede , 


tiunc ocuti s intueor . 

Quo d de te b ornine* affimant, id ego reipfaexper 

Utsfum, . .. »♦ . »» 

% Vedo 

V . V 


UHGVJL lo* 


ftawc video teprudentem effe. 

T^unc video te intelligcre . . x - v-> 

Tutine intclligo te fapere. a '•> 

7^««c carro feto te virum fumma prudentia prpdi 

tur ». 1 

Vcdutto non ha alcuno da .«in 


efeioquis Cafareignauiorreperiatur • \\ 

J nfanior cateris bomitnbus mihi videtur Cafau 

Veggiato hai tutta la notte. :X\,% 3 
Nofifewi totani in Jìudio infomnem duxijii • • ^ r >yr 
Diei no fieni coniunxifii peruìgilem . «nv.l> 
No#ew totfltw orw literario addìi» (t» 
LaboriofiJJìmo vteris peruigilo . . ìsv'\ 

Vmuto fon quà con periodo, ’e 
Hawc rem c«t» magno vita diferimine • < ) oU 

H»c tcw/j »o» //ne v it « periculo. 1 V 

Vergogna non ha in fé, 
umdepuduìt. 

Dcdicit pudorem* V<vù ; t ■. . .• t vhiW -<*ri 

Oblitus efl pudoris • >■ :v inVw ViiHtiÀ 

♦ ‘Uffcit pudefeere . - - - ~ f i b oa * j v 

"Exuit pudorem. Vuf-j. 

T erfiicuit faciem» */%ò 

erfricuit frontem. ip 

Manfit apud jLrthiocopum* 
tfl homo perfinfiafadt» c . V 


V V 

Vedo hora che fei fauio; 


manco di Celare. 
Jneptiorem Cafarevidinemintm. 
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Vergognomi ringtatiarti con parole>& 
defidero fodisfarti con fatti. 
Jlgotibigratias cum pudore % cum tuafumma inme 
vfficiarempotius^uam verba defidcrcnt • 

Tudet metibigratias agere , cum amplijfima tua 
in me benemerita rerum , cffcttum, non gtatiarum 
aftionemdcpofcant. 

Erubefco t am vili verborum muneretibi grattai 
agerejum immortalia tua erga me beneficia rem 
ipfam deftierem . 

Verisfìme fon le tue parole. 

Ex tripode funt tua ditta. 

Tornii quidem StbylUfoliumfuìt unqua verns. 
Oraculum Appollinit nonrcriusfuit * 

He fi pythias quidem affirmaffet jaeriora efie pof- 
fent * 

Hocputo vatem dixrjje. 

Hocefifolium Sybilla» # o.] 

Verfi,dico,che i tuoi verfi fon piu 
eleganti de i miei. 

f^erfusmeiytanquam ordinis forent equeftris , debent 
tuh veluti fenatoribus & patricijs. 

Multi* cale uin ftliciores funttui uerfus meisnu * 
Velcouo è flato. ($**• 


Euìt epifeopus . 

GeJJìt epifeopatuntè 
Bpifcopum egit . 
Epifcopatum obtinuit, 
Munia epifeopatia obiuit* 

"y ci*?' 1 7 V 
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Vinto ho il giuoco. 

Mea eli pila. 

Simtefuperior . 

Vittoriapenes meefl* ti- « v.£ 

Fifforiarna tecripui. . . * . 

■ Are ha ceffit nottue. ; 

Vittoria poti ms fum . 

Faflw fumcompos. 

V ìrtuofo é. * , v 

Homo cftexirnìavirt ute praditus'i \ 

Omnium luce vir t ut um clarefcit . 
Ettomnigenisvirtutibusadornatus. 
JLfìlplendendis virtutumornamentis decaralus • 
Efl fumma atej; fingulari virtutis excettelia clarus 
Eli virtucum propè omnium amplitudine infignis • 

• Ettabfolutumvirtntisexemplar • 

Efl t/k* virtutum imago . 

Eft multi s magnificisi i virtutu titulisbonefìatuS' 
Efl uirtutis preconio fuperior. 

Vir ett,qtti ornamento virtutumprocul cxcellit , 
aque emine r. 

Quata vir tutu gloria prattet, dici no Facile queat % 
Diceres naturameumad folamuirtutem dotibus 
omnibus inttruxiffe. 

Judicares hominem foli virtuti natum . 

H omo eli fumma vÌYturununtegritatejpettabUw 
Jnhoc bomine virtus fe per omneis numexos anni • 
bus palàm ottendit . 

In hoc bomine Incute ntiffima omniu virtù* u orna* 
* menta 
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menta cernere eft. 

Virtuolo, perche fri, ti defidero ' v • 

per precettore della città. 

J Quotiiam fummis virtutibus te putdium video ^ vel* 
iem y vt ciuitatis nofìra academia praef/es> 
Qtioniam preclara te virtute infignitum video y 
cupo e, vt nojira ciuitatis moderator exifieres • 
Quoniam tevirum ampliffimavirtute decorati c 
v video y exopt arem) vt buius ciuitatis noflra prcecc 
ptor dcfigr.cris» . . . \ 

Virtùjtioè la virtù di Cefare. 

a tutti è nota. , Vi.l 

CafariStVirtut es i mnibus notas effe arbitror. t 
Claris virtutem cognitam ef ecenfeo • 

Vitiolo è grande. 

Omnia prorfus vt in quandam cpnojam latr inamin 
fuum&nimum covfluxerunt flagitia . 

Eflmofirtim prorfus y imo J'celus inefpiabilci 

Vituperato Cerai. ,ri 

Vituperationem fubibis, s < \ 

Tibi hoc culpa vcrtetur. .... 

. Hoc tibidabitur vituperio . > 1 1 :t*£> 

Hoc tibi vitio affignabi tur . 

Hoc tibi inculpam cadet y in te recudeturfaba 9 
Iute hoc uitiumtransferturi 

Vituperato lei da molti. 

C ulpant te plurimi. • 1 : 

Cnmina< tur p Ieri quell oc faflum . 

• Multi hoc fa Cium dmnantiimprobantfugillant. 

. i Tipnnul^ 


no 
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Nonnulli hoc fa flum taxant potarti* 
Complurcs hoc atro notant calcalo, ~ 
Hoc fa flutti multi nigriorè lapillo fignantj. 


Tertinaci labore ni flum fibi qup ri tati • y K 

. Viiie hoadlainoare. > . 

Honefìè viuit. ! r, > 

Vitam agti perboneflam • 

Cura fumma integritate <& elegantiaraorm hi . 
tam agit, 

Integram & elegantem uitam degip * 
lntegrè t ac finceriter; 


T arce viuit* 

Vitam porci, ac dmiter etgit* 

Voglio meglio à te, che i tutti# 

Quem magis te diligam , habeo neminem. 

Nemo efi, cui maiorem , qua m tibì , bcneuolen- 
tiam prefitta* 

N emo efi } quem malori amore, maioriqsbcueua - 
lentia projequar.quam te. 

Tanta efi eximia mea erga tebeneuolentia^tti 
hi in amore preponam neminem» 

Tanta efi mei erga te amori s magnitudo, Ut te ar- 
mando , tibi anteponam neminem* 


Viue del iuo, 


Viuit fuo labore. 




Viue miferamente# 


Sèias velbn. 4 
No/o te ignorare.# 


Voglio che tu Tappi» 
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yolovt exploratum habeas. ;»/.««■> 7 

Cupio yt certior fias . a :r 

V oglio,chefij partecipe dell! . Vj . 
miei beni. 

Meorumbonorum participtmte effe cupio • 

Mcarum acceffionumparticipem te effe cupio 
Tlurimum de fiderò , in fortume boriste partici* 
pem babere. 

Voglio, che ti penfi queftodime. 
Dcmeficyelimejiiflimes. . ... . j 

De mefite yelim udices. . - 

De me hoc arbitrari potes. \ * 

D emeboctibipolliceripcfium. i . 


Vogli o,che m’auifi quello» r ^ 

che fei per fare. ^ 

Vtlim.quid atturus fisime certi or emfacias. 

V elim,quidfafturus fis me moneas . « _ 

Velim>quiddeUberaturus fis me doceas • 

De re tua quid afturus fis fac x vt fri am, \ 

* Vogliose lappi» t 

yelim. , » 

» Velim intelligas: 
yelim exploratum habeas. 
m u Velim te fcire,intelligere>exploratum babere « 
Voleuo couofceti’animo tuo. 
Cupiebam quid animi baberes*cognofcere. 

Geftiebat animus propius noffe , quisforet ani* 
mus tuus . 
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Voglio, che Tappi per certo che’I tuo honorc 
non m’é manco caro, che’l mio. 

Hoc fciasvelim, honorem tuum non mihi minai, 
qudmtibi effe gratijfimum. 

Iluc Ubi perftudeas vehm , me non minor ivo lu- 
ptate laudibus^uÀm meisfhuere . 

Hoc ratum habeas velim , me nonminori volti - 
piate tati rationibus , quàm meis confulere. 

V orci, che m’amasfi, comeio amo te. 

V ellem yt mutuo me diliger es. 

Veliera vi tanti me faceres , quanti ego tefacio . 
VeUem 9 vt mutua ejfet inter noi bcneuolentU 
coni untilo. 

VeUem,vt pari mihi amore corre fpondes: 

Vorrei hauer il modo di ftudiare, 

a mio piacere. 

Vellem mihi oblatam effe fac alt atem $ vt literarum 
ft udio incumberepofiem . 

V ellem , vtiìlam mUn ejfet cblatafacultas,vt 
bonarum artium dijciplinas perir aitar e pojfetn • 

V ellem ,vt mihi data efiet facultas^vt literarum 
Jludijs me totum expo nere pojfem • 

Vorrei che per il paflato m’hauefti 
inuitato allo Audio. 

V etiem t vt me anteriori tempore ad literarum flu* 
dittm prouocafles. (f eSm 

Velièri me antea ad virtute difciplinas inatta f- 
Vtinam fuperiori tempore in feientiarum cogni 
tionc me fo cium adiunxijfeu 
t Vorrei, 1 
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Vorrei , che quella co fa folle fatta '/ 
con effetti ,e|non con parole. 

Hoc fieri maga ,quàm dici vellem. ^ 

Hoc fieri t quàmfcribi maUem, 

Hoc c nim nonfermone , [ed re ipfa confequi defi - 

• dcro • - . 

Vfato hai malamente tal vocabolo. 
Imperfetti, ppoftere,atquc infcitè,bac uocevfus es 9 
Hoc vocabolo vfus es parum proprie. 

Difiìone ifla male ufus es. 
llinns propr iè di ttionem iflam obferuaflu 
Terperà et ineptè ditlioncm ifia interpretatiti cs • 
Vcilità grande quello ti darà. 
Honmodicam ex hoc demetesfrugem» *.*■ •» 

Hoc praci pliant tibiadferet vtilitatem . 

Hoc fecijje magno pere iuuabit. 

Hoc tibi multimi adiumenti adferct. sa -i 
Hoc tibi non parum adferet momenti • 

N on eritboctibi infrugiferum . 

Vlurimum tibi hoc conferct. . -*'*• * 

Vtilitatem immenfam ex bacrecipics* 

Hoc tibi quamplurimum proderit • 

Hoe non parum utilitatis eft tibi allaturum. 
Hunc laboremexpertufus es minime infrugiferu» 
% Ampliffimum frutlu ex bacrc es confecuturusn 
Hfc res non parum momenti allataraeft • 

Hoc tibi multo erit adiumcnto. 

Hoc tibi magno erit adminiculo . 

Hoc tibi non medioctiur conducete 
i Hoc 

m * - - 4 - 
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H oc tibì commoditatis plurimum adfert. 
Hacresfruttus babet non par um. 

Hoc ualdc erti ex u fu tuo. 

Ex hoc uoluptatem non paruam.utititatem nero im 
credibilem es recepturus . 

Vitajdoèjlavicadegli huomini da 
bene m’ha Tempre deiettato. 


Honeftum proborum bominum uìuere }> mefemper pii » 
rimum deleganti. 


» 


Bonorum bominum ulta fumma mefemper delefta 
tionem affé c ti. 

Bene viuendi ratio , maximam mibi femper dele • 
tfationem attuiti. 


■ • ;rv 


Beo foli glotia >laus,& bonor. 


•m; 






•J 1 


al 

.'X .Vò\ i»\ > • :; v 

a % 

• ^ 3 )• Ci v ^ ni » !»• 

•Ja .'ìu. . 

.*>51.511 -t>À 

• . IU\V-\q\ì iìV\\h^ ì ) i 
•ì£<Ufì -S «Si iìb v.v v ‘ Aì 

\'A 

«A* 


w + fiSktiLL. 

t T «*'. 


JMS 


•y ■ LiBfy f 


± * 


Mk« 


'rwr 


fi \ ^ 



LI B R O S BCONDO 

DELLO SPECCHIO 


DELLA lingva latina. 


' -J 




Accorto, Scaduto non fi può coli 
facilmente gabbare 
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osa Vulpis baud fàcile capitur 
laqueo • 

S imia non facile capitur laqueo « 
Eftlepusdormiens» 

Ejtvir duplex . 

altera manu fert lapidcm^lterapancm . 

Mette litum gladi um offerta 
Tragulam nouit intjcere, 

Adulcare é. 

jnefcathomines.Caudablanditur • 

£ (J pa/po dolofius. 

, Oleum in auriculaminfiillatm 

Eft pytonformofits . 

Vemulcet caput nerbi s . 

Efl benignor pcllace vulpe* 

Eft inolio f or mofiis. 
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A {faticarti indarno; 

jlfmumtondet. 

Vtbìopemlauat • 

Mortuum flagellati 
T^ebulas diuerbcrat» 

2n arena edificat. 

Cribro aquam haurit • 

Jn f&xisfeminat . 
jLranearum telai texit, 
iAYatlittus. 

Oleum perditi & operarti . 

Laterem lauat.^tftumagit» 

Tifcatu/in cere. 

Vena tr in Mari. 

Contrafluminis traftum mtitttr • 

Mare ex ami t. 

Jn atjuafcribit. 

Animofo,é& audace. 

IH rir animo, jr^fcnti . 

Efi pullus Martis . . > 

2$ e r Hercules , 

*Hon abtjcit animum. 

Efi adamantina . 

Eft Murus jiencus. 

Arrogante, è fuperbo,& gloriofo. 
Efublimi omnes deridete ollit corna» 
jltticusin portum venìt . 

Efl*A cfo'picusgraculus ♦ 

Multi* [ibi ride tur . 


V 
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Efl Darete arrogantior, 

P auonis flabellum prafefert* 

L eonisexuuiuminduit. * . . 

Tennasnido maiorei extendit . 

Attendea far buon tempo 
quanto piu puote. 

L uxu defluit . • • • > 

Ili alter Sardanapalus • 
jlbroniivitam agit . 

E M affilia vcnit. Vergracatur. 

Attendi bene a quello* . > 

H oc purgati s auribushauri, 

^ ufculta & perpende . ' 

Ccr am auribusne obtjcias • 

A uaro e fuor di modo: 
i Jtmortuoiributuyicxigih 
Exigeret & à fiat ut is farinai. 

Lucri apud eum bonutefi odor ex re qualibet • 
Lucrum pudori anteponit. 

E/i Carybdii,et baratbrum diuitiarum . 

E fi doli um inexplebile . 

Befteggia^uero dà la berta* 

Eftderifor. Efublimideridet. 

'Nafo fufpendit adunco . ». 

Y ottica fannavtitur. 

Biafimato e cioè vituperato* 

Notatur vngui . 

Carbone notatur. 

Calculo morde tur. 


ll'HGVjl LjiTI7^4. 
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Bìfogna far in quefto ogni sforzo 
H oceft ambabus manibus faciendum. 

Cum bafta.&fcuio nitendum eft . 

Hoc velis equìsqi faciendum eft. 
Manibus pedibusq; nitendum eft • 
Vnguibus , & calcibus enitendumt 
Toto forfore nitendum eft . 

Omni telorum genere nitendum eft 
loto pe flore nitendum eft. 

N auibus atque Quadrigli nitendu 
Breue e nel dire,cioe riftretto,(uc« 
Laconifmo gaudet. 

laconica vtitur breui loquentioi 
Eft pauciloquus. 

V no f afte multa compie flitur* 

Bruco e. 

L eporemnonedit. ^ 

Eft Scarabeo nigrior, ^ ***■ /v ~ ^ 

Eft Tberfitp facies. 

C 

Calca del bruto male* 

H erculano morbo afficitur . 

Her culana fcabie premi tur . 

Sacro c orni tialiidiu ino morbo laborat • 
Caftisfimo e. 

Hypolitum imitai ut. 

Melanioneeft continentìou 
Cieco e • 

Eft Hyfeacecior, 

. . " ” ? 2 
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E/l Talpa cacior. 

EH Leberide caciou 
EH Tirella cacior . 

Cedere bifognadi piu* 
Cedendum t II muUitudm 
Vlurimum calculus vincit . 
Vnusvirnullus vìr. 

Hercules quidc cbtvaduoS • 
fot mica contt a Leonem. 

Corrotto è. 

Argem arguampatitur. 

Bouemportat m faucibui 
Bouempurtat in lingua •, ^ 

Maluscflpercuffus. 

Tomis auris e(ì petit us. 

Muneribus vel Di] capiuntur • 

Tabasedit , 

Pecunia obediunt omnia • 

Auro loquente^mibi pollet quauis oratiOi 
Vulpis muneribus cori umpi tur . 

Crudel huomoè. ; 
Marianum ejl eius imperium. 

EH Ara Bufiridis . . .. 

7 gemini magisparcit quamLupiu 
Efferata fauitia homo éft . 

D 

Dal principio alfine. 

A capite vfque ad calcem . 
Abouovfqueadmala . 
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Jt carcerìbus vfque ad metani . 

Degno è di ogni honore. 

EH dignus Cedro , 

F fi cjuauis re dignus . 

E £ ì ambrofea alendus • 
tifi fapienpum oftauus . 

Ufi ancboradomus. 

Vtranqucfacit paginam. 

Delicato é in tutto. 
\4bronis vitam agii. 

JL efopi patina tautiusviuit* 

Calidis tenetur balneis . 

E MaJJylia venite 
"Digito fcalpit uno caput, 

Summo digito caput Jcalpit, 

Ufi catulus Melitaus . 

Difperato fon,oucro fon 
fpacciato. 
lAftuM cederne* 

N uìlus fum . t 

Mibi pecìerunt omnia • 

JL quinque fcopolis lapfus fum . 
Omnibus arìs prpfidijsqi deftitutusfutn 
Dona via ogni cofa 
largitio fuanonbabetfuudum • 

Se ip fum non alensjanesalit. 

P romus efi'wagisrfuatn codu $• 
Jperta don at arca • 

E dolio haurit* 

* 1 
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Dormire il dì & la notte# 

Endymionis fomnum dormii* 
Dormitvltra'Epimendcm. >> 

EH Gliribus fummolentiot* 

Eji P ap aliar e illitus. 

Dubbiofo é grandemente. 

Quid primum fit aut ultimum ignorat . 

A fronte babet pracipitium t à tergo lupOs 
L upum tenet auribus • 

S tat in triuio : # 

Stat inter facrum,et faxum: 

EH inter malleum^tincudem 

Dubiofaéla cofa. 

Inttr os t et offam multa eueniunt. 

Multa cadunt inter calicem/upremaque labra] ì 
Mejpsejì adhuc uerba . 

T<[ efjcimus quid ferus uefperuehat . 
AncepseH'jeieueutus. 

Jncertus e[i negotij euentus. , . ry & ■. 

E 

Egli fi fa il maleda fe medefimo. 

Sho fe ingulat gladio : 

Suo ipftus inditio Sorex periti 
Mala ad fe attrabit,ut Cecia! nubes . 

In Cflum expuit . « , ^ 

Sibimalumreperit. 

VtT urdus t ipfe pbi malum cacati 
ìpfefibi fort em male inueniti 
* - - * E loquent 
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Eloquente è cioe,c bel parlatore . 

Mft Attida Mufa, 

Bli lepos Mùcus* 

TiHcygneacantio . 

'J^efloreartitur eloquentid. 

T{il ex agro dietim > ' 

Ineanuncipfafloret facundia* \ 

Earòogniproua. 
Injirenamdefcendam . 
yclauentispermittam. 
omnemmouebo lapidem. 

S aerarti ancb or amfoluarn, * - T 

Omnem mouebo talum . ^ 

Tentando ad Troiani venere Velafgi. 

Fatto l’ho con ogni diligenza* 
r jld Critolai libellum hoc fum trutinatus . 

Hoc in quadrimi redegi . • 

F ixè intuebar ut hocfacerem : 

Hoc A riflopbanis,& Cleantis olet lucernam • 

Hoc vnum fuit mihi cura . 

Felice,è cioè huomo fortunato’. VI 

Bft alba gaiina fìlìus. , 

Laureumgejlatbaculum • ^ 

Omnia illivirgul a diurna eueniunt\ . i. 

Semperilli fplicitercadunt 1 onis taxilli» 

Omnia ex (ententia habet. l,\ 

Cygisbahet annulum. . , 

Vormientes rete capiti 

P 4 Cplnm 
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Cplum digito attingiti j 

EB in celo. . i 

EBnulltusindigens Deus. 

EB cifra orationem t citraquefcmcntem diues » 


Frappatore è, cioè loquace ab on- 
dante in parole. 

\Archytf e(i crepitaculum . 

Eft jlrabicus tibicem 
E fi turture loquacior. 

Efi Dalia cor nix. o 

Eli Lu frinì* nugis infignis* < UÒV.;.. '.•« * 
EB Cicada vocalior. 

EBfarpedonio littore clamo fior. 

F uriofo è, cioè pien d’ira, c 


Finito ha. 


Modum foluit^cecinit receptui • 
Colopbonem addi di t. 
Summumfhjiigium impofuit 
Summammanum ad di Ut • 
jidvmbilicum duxit . 


pien di colera. 


Tpnum habet i n co rnu . 
Flagracira. 

Collimi territa tarmis • 
Buccas inflat. 
Vrpnummordet» 
Mordet labrum* 

Super ci lium contrahit • 
E//e tu mtt* 



Giudichi 
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Giudichi groflamente>cioè daignorante. 

Leonem afiimasexvnguibus,- ; r * 

Degeflit comici s. 

DcffienoBi' 

jietiopcmex vultucognocis • 

Trima facie diuinas . 

Crebo di ulnare foles . ,, 

Ex fronte pcrjpiciss 

Giulio è ciò é,h uomo giudo* 

Efl homo iu[ius. 

Clauurn reftum tenete 

Salem apponit fibi. ' ! * 

Efi bocchini 'alter • 

E/i t rutina iu[ìior. • u ^ : c 

ad amanti pallet iudicio » > ' J 

Tr ienenfi sciar et iufìitia, • 

Jufìitia efloculus . * 1 

v luflitiaeB tuSìior . 

Guarda non nudar tal fatto# 

Hoc terra defodias» • in 

Caue nemini dica $ 0 . 

• Hoctecumhabeio, . . *> o’j 

Hoc mortuo diftum fit. 


Gotofo,e cioè crapulone# >' * C 
Jd ambas v fatte aures fe (e ingurgitai* 

Efl piane gulofui. 

E ft Butusgulofus. 

Efl Cbarybdis,& Baratbrum epularum , 

* - >£- v Car 
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Eli fiamma cibimi petit • 

Iftmilone voracior • 

H 

* Ha poca memoria. 

Per nebulam reminifeitur. 

Ver caliginem recordatur • 

Per [omnium meminit • 

Huomo da niente* 

Eft homo tre feis. 

EH homo trioboli . 

Eft ficulusmiles • 

ftft telluvis inutile pondut, 

EftinutiliorBlace. 

Barba illi infantei yellunt • 
Fumiesìvmbra . 

Huomo e manfucto e benigno* 
Eft virhofpitalis . 

Eft Appio mollior . 

Efl mo Ili s medulla • v 

Eft oleo tran quilior* 

EH cera trattabilior, ; . 

Eflmitiorcolumba. 

Eftfedenscolumba. 

Huomoefauio''* 
Acutum [cita [e evertere gladium , 
Scitferuirefcen*, 

Scit vti foco . 

Tacito pede progredì tur. 

In fedefeendit. 
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Secumhabitat . 

Suo pede metitur. : 

jlcetum babetin pecore* 

Iftldmis alter , 

Ignobile é cioè di bafla codinone* 
iHfubditititis. 

E(l terr$ fìlius . 

N ematrcmquidem nouìt. 

Ignorante è,& inutile. 1 

Ne^we nature nouit,neqi literas . 

Èfl afinus adlyram- 
N ecftbi,nec alijs eft vtilis . 

Esi putrida crcpai miti li or . 

Eft indoftiorThilonide. 

Fflmutaperfona. L 

Il buon fuperiore fa il buon fuddi- 
to,e il buon maeftro la il buon fcolaro. 

Bonus iuxjjonum reddit comitem . 

Epifcopus piam agens vitam,piam efficit plebi « 
Trudens magijiratus probos reddit ciues. 

Bonus pater familUs \omum efficit bene infiitu - 
tam. ■ ‘ ‘ 

E> ottus acdiligens praceptorjruditum reddit 
difcipulum . 

Impara facilmente. 

Suntìlli aperta Mufarum i ariti*. 

Ejl Mufis Cbaritibusquc gratus, 

j. Mufarum amore non abboret, 

Impa 


4 

* 
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Impara con gran fatica. 

Sunt illiclaufe Mufarum iarw *. 

Efi muftì Cbaritibusque ingratus. » 
ji Mu farum amore planò abbot et. 

Innocente è,& al tutto puro# 

Efl ciano purior . 

Ejl auriim igni probatum. 

Efi aurum Co/opbonium. 

inftabile huomo è. 

EH Cameleontemagisvarius . 

E fi illi mulieris animus* 
jlliui ftansyaliudjedens loquituu 
EH magisvarius^uàm llydra • 

L 

Lacofaédubiofa. 

Jncertus efl rei euentus. 
jincepi e fi negotij euentus. 

Jnterhos>&offam multa eueniunt . 

Multa cadimi inter calicemjupiemaquelahra 

Mejfts efì inhtrba • 

l E{c[cimus quid ferus vefper vebat. 

Lauda ogn’uno le fue cofe. 

Sum cuìquc pulchrum cft. 

Jpfiscommentum placet. 

Suis quifque confili] Jupqnc fententip blandii ut 
Laudano tutn quello. 

Tremunt bìcomnes mibi pollicem. 

jllbum addimi meis Jcriptiscalculuvu 
Hoc creta notante 

ktgrrzl * Tcdibus 
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Te dibus in meam defcedunt / ententiam* 

Omnetulipunftum. 

Omnium calcuLishoc Qrobatur* 

Digitum ad bac attollunt omnes • 

La continua fatica faogni cofa* * 

Exercitatio potè fi omnia. 

Cura potè fi omnia. 

X)ij bona laboribus uendunt • w 

Citra laboxem nibil bene c(L 
Terrupit jlcberonta H erculeus labor . 

La felicità noftra e pattata, -ve, . U 
VuimusTroes . 

Fuif lllium>& ingens gloria T>ardanidumm 

Tuimusquodamfovtesin Milefti. 
lamfedebamus in puppi. 

Liberale huomo è. . ^ 

jimbabusdas manibus . 

Eflpromusmagìs , quàm condus • 

Éjt communis M ercurius . 

Litigano d’vna cofa. 
da niente. 

Deafinivmbracertant. 

T>e lana caprina digladiantur» ‘ v ,-*w 

X)efumodifceptant . 

Litigiolò e fuor di modo* 

Suem irritar et. 

Eli cr ater litium. .* , .. » , 

Irritar et Chabroncs. , 

Sopito* fufeitat ignei» 

In 
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Jnpnteocum cane pugnai 
Argiuam moueret calumniant 9 
Yumantum Vrfinafumt entat. 

Lafciato ha talarte. 

Nwces reliquit. 
fecit repudium. 

Longum valere iujjit, 

Vltimam dixitfalutem • 

M 

Mordace c in tutto 
Archi lochiam cdllet mordacitat em. 

Terit Archilochum . 

Tellcmroiit caninam. 

Cum lami s luftaretur » 

Mortuis allatraret. 

Ejì fattrici s aculeis armatus. 

Jn omnesmordicus infultat • 

Migra in candida vertit . 

Omnes colopbonia perfeouituriniuria. 
Jmmodice oblotjuitur^objlrepit, allatrat. 

V erba habet amaritudine y et arroganti p piena % 
Linguam habet virulentam. 

Omnes fua maledicentia vellicai . 


N 

Nobile è. 


Ufi Codro generofior. 

fjl Tufce por tu generofior 


Non fai cofa buona» 



fynis Vinumprminifiras 


Machines 


ho 
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Macbinas poli bellum affers. 

H erculis Choturnos optus infanti. 

Velpbynum fyluis appinguis t flu8ibus apriti «• 

H umano capiti ceruicem iungis equina m • 
"Extra cboYum faltas .Saltai in tembns. 
Eucernam in meridie accendis . 

Non lo {limo vn pelo* 

Eum pili non facio • 
auci non facio • 

F lo ci non f ac eo. 

% Non fi fata mai: 

Prius lupus ouem ducct • 

P rius loculi a bouem pariet . 

Vrius quii am tefludo vincet . 

Hoc erit ad Cracas calendas . 0 

Hoc eritycùm calum ruet . j 

Non fi può far fenza aiuto: * 

Hor cum ope diurna fiet. 

?fon abfque Th efeo hoc fiet . 
jtuxilio alieno oponet hoc fieri • 

Sine cor t ice non natabitur • 

Si Deusvoluerit. 

Non vuol fopportarc: 
Iaftatiugum.Mordctfrenum. 

Contrafiimulum calcitrai . 

Contra fiimulum calces iattat. 

Non voler fidarti cofi prefio 
diciafcuno 

Tfemim fides, nifi quoti p rius modi» fdis tisi finis 

jtma 

i • . - . 
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Ama tanquam ofurus. 

Modiusfalis tomedcndus priufquamames, 

J^on fit amicus abjque tempori s mura . 
homo bomini lupus eft. 

Occafione.cioc mi dai l’occafione# 

A^fam mibi porrigis. 

FenelUamnnbi aperti, 

Oladiummibidas . 
jl perii mibi ianuam, 
jLperismihn>iam . 

Odio mi porta crudelisfimo« 

0 diurni n me babet agrefle, 

Odiuminme habet V atinianumt 
Odium in me habet 'Upucrcale . 

Odit me cane pcius,& angue. a 

He via quidem metum ambular et • 

Ogni co fa donata (xdeue 

accettare. 

Qonum quodeunque fumendum . • . 

A rripienda funt qu* offeruntut * 

Munerum animufapud te conftet « 

Munerum mbil eli recufandum * 

Ogni limile defidera il fuo firn ile* 
Similitudamater eflbeneuolentip. 

Tarcs con paribus veteri ptouerbio fdcilimè cogrc 
gantur « 

Simile gaudetftmilh . 

simile fmlì tft ami(Hnt% 

a v *' SimilitHfo 
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SmilitudomatprcH àrnorìs, or ,• 

Sem Jitnihs lingua lH QmoYiS' v . 

SempCf finale uejtsducit adfirniJem , 

Cicada Cicade ebani efl } & formica formio* , 
jìccipiter pUcet accip tri • 


TrAmanfuminos inferii. , +w . 

Orafa M incuta loquitur • k v.:. .oya t 

Crajfiore Mufa loqu tur. v .■> i ; 

Hudius ac plenius loquitur. l *, 

Parla mai ouero parla poftfc . " 

£[lTytba£oradìfcipulus. . 

£/i fatua taciturnior . •• v.-? ‘ m \ a - <£ 

£ft jltbantia Cicada» ; tl, 

£ fi rana Seripbia, . : ùùr. IT. tei v . vi\ ir* * 

£ fi homo elinguìs * 

Magri eflmutus,qudmpifciSi 

Hijrp/jcr^rew fingit . . ^ ,2. 

jlgathone taatumiou fi b vi otut‘i 
£ii Mutus H ipparebion. .ajuttiK njual* te 

Efi muta per fina. o ’ v : 

Efi caput fine lingua. 

Parla fen za confideratione: : , 

Slui c quid incidit in linguam loquitur . 


Oftìnatisfimoé. 


£«m a qua ac fauces firangulat • 
Mordicus remtenet. 


n 


Omnibus unguiculis pa tinai. 



P 

Parlar apertamente* 




! 
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'tfullo fondete rerborum innititur • 

Temere ac in fuife loquitur. 

Parla iìnceramente. 

Jlperto pedore loquitur .* 

jlperte fimpliciterq; loquitur. 
jldCribrum loquitur . 

Pafto,ouero banchetto é flato, 
d’ogni co fa abondante. 

Deorum illic erat cibus . • ^ u Uv *' v " 

f wir illic Sybaritica menfa . 

^rric* crant ito'* Belluria. r * ; ... 

Menfa erat illic Syracufana. ' v > .< > . 

J//i er<*r Deorwra jtmbrofta . 

Illic erat Ionie cerebrum. 

Pazzo é fuor di modo. 

Milium torno Icalpit. 

Jdiget H elleboro. . - 

Barba tenui fapieni. ‘ ; 

EJi Rultior Cor&bo. * ; - ~ v * 

Efllftultior Terebinto. 

Vij fibi fuam dent mentem. 

Magli ridicale facit>quam Meletidci • 

EH ctfpMt cerebro uacuum . 

Pau rotò è fuor di modo. 

Vmbram fuam metuit. 

Fulgor ex vitro metuit. 

P ifandore efi vmidor . - - ■ 

lift piane meticulofus . 

Eftvir cerumi. . • - w 

Trepidai 


cnu 


« 


^ | 


r 
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Trepidai in morem galli. 

E/l lepus Caleatus. 

Pigro, e poltrone. 
CompYeJJìs fedetmanibus, 

Ignauis femper funi feria* 
lJefera comedit. 

Mannm femper habet fub pallio: 

Mufcas femper depellit. - »x£ 

Salem vehens femper dormit * 

! Haflurtio indiget* 


Il* 
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Prefo è (lato il malfattore. 

In laqueos decidit lupus * « 1 

Hydrus erat in dolio. 

Tempus omnia reuelat* 

Jnarcalatebat. * 

Medius tenetur. v - 

Qw 

Quella è cofa manifefla,e chiara. 

H oc eft puero perfpicuum * 

Hoc fus quiu is intelligeret * 

1 \es eft intus & in cute nota* - - - ■ - * « 

H oc eft foleclarius. 

Hoc eft perfpicuum tanqudm in fpeculo • 

Hoc e fi notumtanquam in tabula. 

Quella é cofa ofcura. 

Hoc eft nebula i & caligine te&um* 

Hoc cftopusDelio notatore. 

Hocefinumeris Vlatonicis obfcurius* 

i fucila 


« > 


’^r> 
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Quella e una cola molto intricata* 

Errorum efllabyriatbui. * 

Hoc efl vulcani vinculum i i 
T^oduseft Gordiana!. ' 7 ; 

Hocefl 'rotbagoYéeSopbifrna* 

Hoc ejl rbeobufiu t ji enigma . 

Tipduitfl Hcrculanus. 

Quella c uera lìmilitudinfc 

7{on t am ouum ouo firn ile efl. 

7{on tam aqua ftmilis aqu ee efl. . , . 

Ouo prognata! eodem efl. 

Similts babtnt labr a lattucas. y . 

j^ueftafara cofa difficile a farfi; 

Triu ! clauam Herculi extorferis . 

ioni Fulmcn t Homcroq ; carmen ex tùr ferii pi fin* 

F aciliui efl fimulfhre, & forbere • 

Facili us efl folla colligere Sybill 4, 

Ire per extent um fune WjCliminus opero fum . 
Quello fenza fatica uerra fatto/ 

Hoc cifra Uborem t citYavllumnegociumeuemct : 
Hoc citta pulueremydtra araùonem eueniet . 
Vitro Deus hoc fuppeditabit . 

R 

Ribaldo e quanto può edere; 

E/l diagora deterior. 

Efl bipedumnequifjìmus. "} 

Efl malu!,ac improba!. v* v; 'I 

Efl Vbr inonda! alter. 

fi omo efl adulterina! } non efl laudando . 

Ricor- 


•ì, 


v/ w* a ' 


* ) 
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Ricoprii niente, cioè non ' 

ha memoria. . - ;ì 

EH Grillo obliui fior- . > . . . 17; 

Efl captus propri] nomini* obliuiotl • 4 

Ventti omnia traiti . . •; .il:. . r. i 

Omnia leiheis immngit aquis. 

Robba.cioe la robba mal acquiftaw 
malamente (e ne và. V. 

Salii onusvndevenerat filluc abijt » -i; ? t i. 

M ale paìt a finale dilabuntur, 

Male plenum male dijjerit • ; j is 

Ruina grande c Rata: ? . ’.v > aats '.VI 

Tuit Sibarìtica calamitai . v 

F«it MaremaloYum. 

Tuit lerna malorum • ■ i. 1 1 

Tuit morfus afpidis • . . . . 

M&laillic fuerunt Tfjobes • . a 

fignifer quidem reliquia eH fùftus * I 

S ' . 

Saaccommodarfialtempoi 2 
Seti feruti e tempori. 

Seti Jeruire [candì, .v^cCi >l:. 3 <WNn 

Scitvtforo, 

Tolypi mentum obtinet , . . . . 7»: ivia’i F iì 1 

£/i fpartam naffus. .Vù.-.-.r ■ fctìjc 

E fi omnium borarum homo, -)i 

Securae lacofa^ r i' ^^ ws' 

e fi in vaio. -rsttii 

i{es efl in tranquillo, , v i 

IL » $f* 
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J{es nauigat in porta . ; f? 

Hemfaftambabes. 

jnvtramuis autem dormiaSé 

Extra lutum pcdes babeu 4 • / 

Ux extra periculum • 

Sfortunato é,cioè nato 
con poca forte. 

Mandr oblili more res ci facce die . 
EfiMiforttmprtda. 

Excori atumcanem. 

Quxrem obfonium refi em perdit . 

Eft Dionyfius Corintbi. 

Jfcperfomnium quidcm eftftlix* 
Aurumbabet Tholofanum. "■ 

Eft Seiani poffeffor equi. 

In patrios minxit cineree. < 1 

Eftftniflris auibusnatus. 
Homoeftvelhoflimiferandus ’r ì 

Ift infaufto fubfydere natus. 

Speranza, la fperanza mia 
eftatauana. . 

Tbefaurus meus carbones . 

Bo lue creptus eft è faucibus mti *• 

In (pemftuflratam ipctdù 
Tlucleum ami fi. 

Sporco è. 

Eft piane fordidus , Lutum luto purgali 
Cubito nafum emungit. 

Eft Tatr oc lo [or di di or. 
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EH è VatYoclu 

t-ftcx aula Tclemachi. «t 

Ejt chius caconi . . : ; . y ^ 

C$no furar» aquatnturbat, * r% 

Stimato è aliai. 

Magni aSUmatur» 

Magno habetur in fretto* 

Monfiratur digito . 

tur» mirantur omnes , yt pueri Iunonisauem • 
Studia al proprio commodo. 

"Decorai feipfum . . u . 

Tunica pallio proprior c(l. ^ 

Manum fun rebus admouet» . . : V. 

Cenus cH fua propri us ; ^ O 

Omnes ftbi melius affé malmtqua alteri , ' ^ - 

Sibi ipftbalneum miniar ai . vO 

Sibi ipfi tantum canit. : 

T 

Tardi ti penti. 

Seròfapiuntphryges • drkV 

Cumani jerò fapiunt . v • ^v,- y 

Maloacceptofìultusfapit, 

Vifcator iÙus fapit . . , * 3 ... 

Yraftum flultus agnofeits 
Qua nocent docente 

Tien fecreco qucfto, ch’io t’ho detto: 

Hoc terrai defodiau . ^ 

In aurem hoc tibì di Bum fit . 

Hoc mortuo commi JJum fit . 

|k ... ' ■ 0 * 4 Tro#*- 
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Trouato e Rato il mal fattore. I 
In laqueos dccidit lupus. * - - — M 
In arca latuit. ,1**0 *} ì . ^ ì\\ 

Hydrus erat in dolio. * «»> | • >p 

L aqueuslaqueum reperiti ' •'£> 

Tu non fai buon paragone: • :i’ >. 
Aquilani no fi tue comparai • 1 • ... 

Cicada apem comparai. -i 

Minerva F e lem comparasi o- . , i .«v 

Culicem Ehpkanti comparai . : •* £ ’ ' ; j • £ 

T ibi am tuba comparai. 

Trafybulo Dion.fmm fimi lem fact^ 

Cancrum lepori comparai. 

Congregai cum Leonibus Vulpfts, 
TormicamconfersCamelo . . 

Coruum Lucinia compa, ai. 
ijraculut eli inter Mufai', r 
Anfcr eli inter olores. 

V JbiaT 
Vi inbuon’hora. . r V* 
Abidextro Hercule t Amico H erculei - • .. 

Abi bonii auibus. 

A-bi dextro Genio. 

Abiomne auspicato. 

Abi Dtjs bominibusque plaudcntibus, 
iVim malhora; 

Abifinffiro Hercule , 

finito genio. atV.S ì 

Abi Dijs aducrfis. 

1 r 
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jtbìmalis auibus, 

^bìinfauHo bomine. 

V ecchio c d» modo,che no»’ puoptifc 
jtdTbitoni ferie ftam eft prone flus, 

*4 d annoi T^e fiore os petuemt • 

Efi vruumcadauer. 

Jnftat caputo. 

Vi uh vltra penfutn . . 

Ufi in orctfamilia . 

Efìantiquior t quam Chios . d » - 

Charontinautumiampipparat • 

Villano e in tue co; 


Efltotus agreftis 

Seruitem capilìum ptafeftrt, 

Efi Cawelus faltang. i v- ' * B 

Eftinelegantior UbethrijS' 
Eftaurìs Bataun. 

Villania pedona; 

E/? fuddi titius. 

L(lt erta filini • 

7s(t matrem quiiem nonit,, 
Volentieri* 


Libenter Serena fonie. 

Lata facie . 

Comicafronte . 

Grafo animo. 

Lato vultu 

Via grande a r pr«2«« 
iviutmrejecat , 
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1{aditufqucadcutem. ' . ' r ., ; < 

Summum ius fummacfi in/uria* 

Veramente parla. 

EoliumfybilU recitat. 

Ex tripode lo quhur. 

Eft jittìcus Teft/j. 
IxIouisTabulistefliseft. 
jl tticafidesfuacjl . 

H abet tyadamanteneumiufiurandum . 

Efl ■ oui s fiìffragium . 

y eri or a bis^qu# di citrulla funt • 

Vinto é flato, confefia 
cfl'er uinto. 

H erbam porrigìt. Dat manus . ^rena ceditm 
Marte fub aduerfo patitur fua ftgna lacere • 


Deo foli gloria t laus } & bonor . 


•Y 
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libro terzo 

DELLO SPECCHIO 

DELLA iINGV A ^ 

LATINA. 

DE’ VOCABOLI TVTTI dCE- 
romani, con i Tuoi volgari per ordine di 
alfabeto , vtiliflìmi a ciafcuno , che deh- 
dera , che i Tuoi vocaboli flano latinifll- 
mi > dottimi. 

* » , 

-OCà©* 

Abondanza, 

Bvn danti a. Copia, Vbtrìas', 
tAffluentia. 

Abondantemente. 

Jtbundè, Mundanter, Copiosi, Largì, 
,L argiter piena manu, 
r Abondanre nel dire. 

F acundus t Di fertus , copio fus ad dicendum. 

Accarezzar con ogni gentilezza* 
T)emulceo,Delimo,Capio. 

Accento, 

yox,Sonuu '? 

Ac d- 
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Accidentia. 

Accidentia nominum & verborum , nonprobosfed 
di ceretti ^attributiones ncminum , & verborum 
qua fi un f ? vii res qua nomimbus & verbis junt 
attributo;, qua funi? 

A ccrefcere,Adunare,mettere infame. 
Accumulo , A ccumuUs,Con§ìruo, Concerno, 
Amplifico, Augeo» . :J 

Multiplico, Exaggero. 

Accrdcimen'o: 

Atnplificatio ,onis: Cumultus,ScceJf;oJncrementìi 
ACwiifatorc. 

Velator,oris.Accufator . : : ; > i 

A ccu Catione. 

Accufatio, onis.Delatio, 

Acuto é d’ingegno. 
Accutus,a,um:Subtilis, \cer,Verjj)icax . 

Acutezza.’é d’ingegno. > 
Acumen,n/s.TerJpicacitns>atis.Acies s ej. 

Adorare. 

Colofis, V eneror, Tricot Supplico . 

Aduerfrà. 

1{m alicuìus aduerfa,^ uibulttp Yes,Grauis fortuna. 
Adunare. 

Jw /or congrego .Iti vnum loctm conduco * 

Jnvnum locum redigo . 

Jn rwwra /octtiw conferò. 

adunanza de’Ponrefai e Cardinali. 
Vontificum cotlegium. Summum colle gium. 

Adunan* 
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Adunanza. 

Conuentusjusjurba , Conucntum 3 Turba t Concio * 
Multando bominum . 

Aiutare. 

Auxilior,aris,Adiuuo, Sujfragor Opitulor ; 


Opew auxiliumq, ferre, Auxiliofum . 
hubftdio eovelvenio,praftofum, 

Subuenio, Adfum^Adiumcnto fum • 

F/dem dextramque porrigo. 

Aiuto cioel’huomo, che da aiuto* 

A diut oratisi \dminiflerjlri . 

Affettato parlare. 

5 ermo nimis ex qui fu us,T^Jmis 0 dio fui 
Alla IprouiiU. 

Imperatus, a, um . 

Alieno e dall e lettere. 

Auerfus eft àliteris. 

Literas alpernatur;literas fugit . 

Literas detefiatur. 

A qualche modo. 

Aliquo modo. Siliqua rat ione . 

A mozzamento. v> 
Occifio,onis Céedes t dis. 

Andar pnmacheglialrrf. 
Tracurrofs: Anteeo, is bntegradorrfs: 
Trogredior , Prpco,Anteuerto. 

Andar vagabondo, cioè perdendo 
il tempo. 

Vagor,aris 3 V olito ^Vajfimy olitoci 0. 

Anima 
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A 

Animale. 

Animai i lU 9 J.nimans beflid . 

Animaletto. 

Bestiola, la: 

Amare cioè far animo. :* 

Animo, as,animum alieni do. 

a nticamente aucrbio. 

B onis temporibus. 

A p par e n te , ciò è co fa che fi vede. 
Hxprcffus>a>um t Zminens. 

Apparenza. ’ * 

$pecies,ei. V ifio,onìs. Vifus , V acies • 

Applaudere,cioè confentire. 

Tlaudo dis. bffentior,Approbo. 

Tlaujum alieni do, yeltribuo.Antithctoneclamoi 
Artifìciofo cioè fatto con arte. 
/Artificio fus,a,um. • 1 

Artificio. 

^Ytificiumyij: hrs,Opus,Opera. 

Aflue fattione, cioè vfanza, vezzo, coftumeì 
Excrcitatio,òms,Confuetudo.AJfuetudo. 
Atteggiare,cioè far atti con le mani>cilcapo* 
Genus facete, Agere motus corporis. 

Atto, cioè accommodato. 
Aptus,a t um^ccommodatus,Habilis, Idoneus . V 

Atto a tutte le cofe. 

Aptus ad omnia. Ad omnes res • 

Alianti è piu. 

Eti fuperior . 


Autori 


* 
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B 

Autori primi 

Claffici authores . v Vt, 

B 

Bailo, cioè quello ch’alleua i figliuolini altrui. 

lS{utricus,cij, E ducator. • '\ 

Balbo,cioèquello,chenon può ben 

proferirle parole. .■-*>$ 

Balbus,a,um. Hafitans lingua. 1* ; 

Barbutire,cioé parlare con dii Acuità. 
BalbutioitisyLingua ba[ito:Antitbeton. 

Apcrtè & clara voce loquor . 

Banderale,cioe quello, che porta la Bandiera 

Signi fer, ri. 

Barbarla; 

T onfor,orìs. 

Barbiero . ‘ ^ . .7* • ■ > -a 

Tonflrina , 4 . 

Bactaglia,ouero abbatimento. vi 
Certamen y nis,Certatio , Contendo, prxlinm Dìmìcs 
t io, pugna. y 

Batagliadinaue. 

$ellumvelPr<elium7{fuale. • 

Beatificar, cioè far beato. 

Scatumfacio. 

Beatitudine. * 

J catti udo,nis.Beati tas . 

Beccata, coi é morfo. * 

Morfùs, us iftus.mde V iptrinus tnorfui 

B morfo del ferpsnte. 

Beffcg- 


c 
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' r 1 1 1 lla * *\ c\ 

»v\nirA « j ", 


V»b < ol 


Beffeggiamento. 

1 udibrìumMiì' . , . f ■* 

B nefittore,cioe quel cheta 

:... app‘3cercouer benefico. 

Penemtrtns tis t hìéncmeritMSja,rrn * t rni 
Ben Fatto. cioè co *lodeuolCji oc « 

$cntfattitm ttì,F£ttcf attuiti» *> ■ 

H oneflifaftumyUhtus. 

Beuuor di uino. > 4 . ,»>’ < ' « 

BibaX,fi>bipofns,vi>ipotcr. 

Bianchezza -^h - , 

Color albut 3 Candor. . , . rob.steiS- 

*•’ Biaftema. 

Excc'atio t onii, M aleiittuin* ; jh j| 

Biaftemo; # . . . v 

Extcror>aris t M a l e *i co '~ e . r 

Bizzaro,cioe,iuriou» 

» 

VefanuSiA^m» -V z 

Bordello. 

Xuflrumfiri» 

Borea uentot 

JLauilOfOnis, 

Boria: 

• » • • * V 

Tfeec4Wiw»W4rÌ4,<. 

BreuiariOjcioe opereta raccolta 
con btcuit* 

f pitome, es. 

Breuiar*cioè abbreuia%far breue. 
iimfuit : *intitfotoa Longum fa ciò'. 


t'Ci.* * e>V 

zi i« / 

■>> 
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C 

Buttar in occhio > cioe rinfacciare. 
£xprobo,a$, 

C 

Calcar addotto, cioè metter fotto i piedi. 
Conculco >as, Vrotcro,Obtero. 

Caldo. 

Calor calorie, Ardor.^mius Sotti ardor , Tepor* 

Careilia, Poucrtà • , 4 

Inopia, piayEgeftaSylndigentiaiantitbetontCopU, 

Carta. 

Charta,ta. % 

Cauar fuor cioè uotar. 

E xauriOyYÌSyE xinanio t confumo,Oebittto» 

Cercando fpiare, cacciare. .;i 

Indago, ae, Vtfligo , inuefligo , Inquiro . 

Clarificar,cioè far chiaro, far manifefto. 
Claro,rae,Clarumfacio,llluIlrio . 

Chiela . 

facra,Te mplum,Fanum,locue religiofuc • 
Lootf /àcer. 

Circondare. 

Circundo,ae,Cingo,Sepio,V allo , Stipo, Circunjèpi§ • 
yefìiOiCircunuebOyCircumplicOyCircunligo. 

Circonlocucione, cioè giramento di parole; 
CircuitiOyonis, v 

Colera. 

Bittsìtts, 1 n 

Combattere. ' 

Concerto , t* j, Contendo , C erto, L uftor, Ccflìgo • 


- V svtcctno 2 >El £ n 4 * 

r d 

toigladior. 

Combattimento,contrafto. rii 

JiUm*tio,onis,Concertatio,Contcntii. 
Compagnia. 

Confortio,onii, Confo ci atio. • , > 

Companatico ,ciocognicofada man- 
giare con il pane. . ; 

Cbfonium y nij . 

Compatriotto,cioe della medefima patria • 

C onciuis,cuius. 

Com pasiìon e, Mifericordia dolor 
del malalcrui. 

Mifcricoriia , di*, Mifcratio^lcmentia: antitbetorfr 
inuidia, iuuidentia, 

Concordanza nella Mufica. 
Concentus,tus,ConfecHtio . 

Concordcuolmcnce,cioedicom . j 

mu ne concordia. 

ConìunSis fententijs ,vna mcntc,yno ore • 
Concordia. 

Concordila*, Con fenticns roluntas • 

y nus con fen fui omnium. > - - uv , ^ 

Confpiratio,onis . 

Condimento, cioè far faporiti i cibù 
Condimentuin,ti,Conditio ciborum . 

Confidare, cioè le cofepriuatefar publicha 
tona alicuius publicf poffidcrc, 

Redigere in frarium publicum. 
hifcusjcijl confifcamtnto. 

; ~ " Co*: 
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I ^ 

Congiunti ìnfierne.* > 
C,ormexu$ya ì um>Coniunfius,*>um , 

Ccntexus t a,nm ConJertus^yUtn, 

Con fraudc.*cioè malitiofamente. ^ 

1 I nfidiosè Ex wfidijs. 

Con ira. Cole ra, Rabbia* 

IracundètPcr iram, Ubbiose. 

ConfoIacione,SoIazzo, Spaffo . 
SolatiurthtijtCorifolatiOyOnis. > 

Contornare girar via.- 
Effundo,dis t Tr ofundo. Confimi o, Dffipo, 
ì^ilapidOtaSfPxbduriOiriSjMìnuOtìs. j > • 

ì a fiutavi patrimoni] sfurio. 

E^rnf amili arem dilabi fino: v 

Tatrimomum.ijfiindo. .... ? 

Confueto,Aitocfatto,Auezzo « >' 

hJJUetus^aiUm^Suctus^aìUm, 

AjJuetus.aìUm,VÌitatHSyTritus 9 Vctus» 
Contento fon. 

Contcntus fam.'blpn me panitet. 
Continuatione. 

ContinuatioyOwSyTcrpctuitaSyatis . 

Continuare. 

Co»t/w«o .jy, T evpetuo.aSyPerfeuerOyas. 

PerfiftOyVermancOyPufto, Pergi tenere camma 
quam infi luì 

^ Contìnuo. . ; O 

Continuus a.um.Terpetuus a 3 um, 

Terennisfijoc pecrnne . 

JC a Contra 


/ 
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C 

Contraditorio,cicè che contradice. 
C.ontrarius,a,uin, Contraria enuncitatio* ; ; j 

Contrariare. 

Impugno, as, A duerfor, Obftto , Baciamo: 

Contrario, cioè repudiare. 
Contrarius^ayMmjAduerfus^ÀduerfanusJ/itcr fere 
pugnane. D'iuer fui, inter je confligera . 

Conto de danari, cioè tar conto 
ComputOfaStSubducOfCalculosfiibduce, 

Hationes conferò. 

Conuerfatione. 

C onfuctuio 9 nis, Vfu$,ui. 

Conuerfare. ^ 

yerfor y aris,Miquo vtor. 

filiquemmecumfcmperhabeo . -- , 

Conuerfi, cioè ftar bene,effer bonetto. 
Vecet,bat,Conuenit>Decorume[i . - 

Dignum efìMoc r et expoftulat • 
llludrespatitur. 

nocparejl. t 

uocaptumeft . 

Cordella. - • A 

IuniculusJi.VunisJisJa corda: 

Cordialmente. A 

Ex animo* 

Corrifpondere. 

Con fono, as • 

Corrispondente. 
fCon onans } a,um, 

Corcf- 

- iateecmtlìóJ 


A 
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' c 

Correttamente. 

Emendanti. >. 

Corregere,cioè forvia Terrore. 

Corrigo,is , B mando > Corre ftionem adbibeo» 
jl liquem ab errore reuoco. 

Correttore,cioerhuomoche mendal’errore. 5 . 
Corte ftor>oris tUmendat or toris. 

Correria. 

Excurfio,onis > Decurfio>LatrociniuTn t lncurfiO* 1 
Corer (peffo. 

Curfotàs. m . 

Corriero,che và a piedi. 

Curfororis. 

Coronare, cioè metter in capo la corona* 
ì^egnum defeco t Diadema pono rei importo • 

Corona come quella del Re. 

Coronala, Infigga regni , I nfigng regium t Sertunu 
Cozzone de caualli. 
Equorumagitator.Equorum dimitor: 

Creditore,cioe quello alquaiefei 
obligato in qualche modo. 
Creditor.oris.Creditapecuniafil danarpr? flato* 

Capiralejdoécolpeuolecircalavita. 
Capitalis.& hoc le capitalis homojjomo peffintfi* 

Capitali s or atio parlar cheama%%a. 

Eacixora capitali a , ribaldarle di peffima fovtti 
Crucifigere, cioè metter in croce» 
truce affido. Cruci fuffigo • 

1# crucem tallo. 


n. 2 Crac 
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Crudele. 

Ir» plus,*, um , A pittate remotus , C rudelia ’ 
DHrK; > inb* m 4ttft*> fermisi erus ; 

Im manisyO mnis bum aiutai is ex per s: 

Tjatura afper. ' 

D 

Danni fi care, cioè dar danno. j 

'Damnojvel detrimento affici, 
D*mnum,veldetrimentum afferò» 
DannolOjCÌoe colui che di danno. 

Ejffè ali cui da no, yel malo,rt dementi a Cafari malo 
Dar albergo. (futi* 

Uofpitio accipìo % tefto tYtcipio . 

Hofpitium,tij , Ùiuerforum , fedes bofpitalh , / 4 f. 
Degno d’ifcu fanone. (bergo, 

Juflambabere excufationcm. 

Deputato. 

Certus,Oefinitus 9 DeBinatus t MtribHt 9 ,Collitt(tus. 

Vitoes* 

Defc£déci,rioe i figliuoli e gli altri nati dopo ta 
ToHeri,orum.7{ipote$. 

Difperato,cioé fen za rimedio. Ò 

lnfanabilis,& hoc le.Defperatus » 

*4bomnifpc derelìGkiSydeftinatus, D epofitus . 
Difperarfi. 

VefpetOidsJDiffidOiTerdidi fpemfitciendi aliquid • 
Spemin perditi s ac defperatishabeo» 
jLnimo cado t Haftas abijcio.Antìtbcton, 
Spcro è Confido • 


Deftrezz* 


tfìJCVJ. 

D 

Deprezza. 

^gilitaSiAtìsjHabilitas^tiSfCommoditaM Xj 

Deftruttore della patria,cioe 

quello che la ruina. m 

InterfeHor patria, per dit or l{eip ; 

Deftruttione. 

J^ina^flExcidtkmtExitiumyExcipOfiDifiurbàt^ 
Deftrugere,cioe ruinare. 
DepruOyiStDeleOfDìruOyXlueYtofiiripio, E xcidio . 
Vajlo, Opprimo, Extinguo Interpolo fOiffoluo , dì 
fturbOiExur Oliali* alicuius rei veftigiu r eli quo, 
jmaginemnullamB^ipkb.relinquo . 

Extinguo et funài t us doleo.Antitheton Cdflruo,is , 
Componojconiungo . 

Del Fiume^toecofa che {linei fiume. : 
'£luuiatilìs,& hocJe,rt fiu'diatiles teflundineu 
Di giorno, cioè fitto gior n. 

D/e, 'Lkce ì Antiiheton y r bipftu > di notte • 

Digiuno. 

Cibo mcabflineotlnedia utorJnedia neeat * e %egul*i 
Diluuio,cioc rouina d’acque. 
Viuuioterrarum^xuflio terr arum.Troluuìei, 
Difcordante. 

DifcrcpanSjV arius y vt y ariti ius 9 Antitheton Cogru** 
Conueniens. 

Difcordantia * 

'Difcrepantia,ti* 9 bntitbeton i Confecuth* t 

Difgratia; 

Aduerfa,vel incommoda fortuna acerbità*. 

• . \ 4 Difpr«f 
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D 

Difperdi mento delle^donnci 

JÌboYtio,onis,AboYtui ,tus* . .* ,i \ i; j 

Dilegno. /:kaC. 

T\aUo ì onis i Con[ilium. 

Diftinato. 

AddiHus^umyjftriHus. 

Diueriìtà. - . ;* 

V arietaSytatiSyD/ffìmilitudo . 

Diumatore>cioè chi prediche 1 e * 
cofe future: 

Diuinans t antis,Tradicens futura. 
jt*ufptY ì J.ugur,Ariolut i ratcs. 

Diuinatione cioè l’arte dello 
indiuinare. 

ComeftoryOYÌsJnteYprcs fomniorum > & potcntoru* 
Suptriusrefer . 

Diuinatio,cioé l’arte dello in 

douinare. C j 

DìuinatiOyOnis, A ugurium , Tradì dio. 

Prafcientia vel fcientiarerumfuturarum . 
Auguratio,A*iolatio>Oraculum , Conte ftura» 
Diuoro. 

ofus yCafìuSy PiuSt Sanftus . 

Religionibui deditus^ltgionem colcnsiantitheto , 
Sceleratus . 

Dolor di fianco; 

Ex renibus Ubar are. 

Dolor del uentre. 

Tonnina,) urn* 


Dormir 


LlWjZVj: LjlTTT^ji. tjj 
D 

Dormir da mezzo giorno. 

M erìdìanum fomnum capere» 

Dubbio, cioéd fr r-ntianelgiudicio. 

Dubium ij.controuerfia, ùìfficultas in indicando* ; 

Dubioio. 

Dubius^a^um, T ncertus , hnceps. Lubrica! 

Habcns dubitaxioncm. Dubitationem affcrens * 
Dubito. 

Digito,**, Addito, E<ereo,^toJ>/go. 

zw dubium venit mibi dubium* 

Dubium b abeo, Pendio animi. 

Mibi ipfe diffido. jLmbiguum babeo . 

E 

Eccellente. 

ExcellenSftis Vraflans t Vrallabilii t Vracellens * 
jlntecellens t Eximius,i*gregius. 

Ex ce lleii aio uc virtuce,vir antubeton.V ulgaris* 

Eccesfiuamente. 

Vrptermodum. 

Ecl (Te del So!e,e della l una. 

VefeftiOtOniSiVtdefeftto Sola & Luna V clip fisa 

Empire. 

Ettraordinariamente,cioe fuoradi modo* 

E xtraordinem» 

Efru Catione. 

Excufatio À onis,Tugatio, onh, frisfacio Cwfkì 

E cui arto 

Excufatio } a$ t purgo>ExiuJatiQ,>i vi or» 
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F 

Excufationem afferro. Satisfa ciò. 

Culpam in ahum conferò ycl transfer * 

C rimen remoueo,Culpam e libero, 
culpa me eximo antitheto.accufo , as. 

F 

Faci 1 mente. 

Facile t nuVo negotio,J^ullo labore • 

Cito facile faftu ejl, 

T^ihil negotij eJl.Untitheto^grc triftiuù 
Facile. 

Facilis>le Troclin:s> Fxplicatus. 

Minus opìs, Tubile fi negotij , Exorabiliù 
Indulge SjùntithetÒifafìidiofHSjD'ifficilis* 
tallo errore.' 
ìdenàum>dì,Viùum, Erratunu 
Falcificare. 

Adultero ,as. 

Falfo come il danaro,& altre core. 
\Adulterinus,a,um, N on uerius . Non naturalis . 
JF ucatusy \dumbratus. 

Falliti, cioè bugia. 

V anitas.atisylnamtas . 

Fame hauere,cioe hauer fame* 
Ffwìojs. 

Famato cioè affamato. 
FamenPcanSiVel enefìns. 

Famofo,cioe huomo cono- 
feiuto per fama. 

CUrus t a > um i 7{pbìlis i famaceleber • 


tvtwrj i'atiUjI; rj4 

F 

Tomi celebrai us 

Ftrbeaisfimo? 

Fulcberrimè faccio t Opt imi f ac ciò M Sciti facto , & v§ 
nuflè • 

Far dsfficulti 
D'fficultatem afferò* 

Farcondifficulciu 

Difficulter facete Jìifficilitcr, Difficile*' ' 

tjegre vix T riflius, Durius. ■ ; i 

Far in Dio. 

In D eos refero uel deponOiConfecro, Dedico* 

. Far dolore. ' :'\'L 

F aciens uel efficicns dolore inurens dolori» 

Far famofov " > ’ T. 

rama celebro. y 

Far felice." 

Felicitatem do . • *,'>«' 

rar fetta, cioè non lauofare* 

Celebrare Ferias,FcYÌas habere Diem fefttttn duetti 
far giorno, cioè fi fa giorno. 
T>ilucefcit i bat J lucefcit ì Lucere incipit » 

rar frutto. - -l : t}'y 
Fruttum edo.Fruftum fero . 

Frugesfundo. 1 • v V. 

Farpiutriftoi • 

Deterioremfacerc . 

Farpaufa 

Tattor em affioro > F errorem affier ró< 

Pai 

, -■* vO 
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F 

Farficurtà .cioè promettere peryn’altro# 

Spondeo, desfiromitto,Sponfionem facio • 

Farfuo* I 

V endico,as,Afiifo,ii. . . 

Far villania,ingiuriare. 

Conu itijs infeftor,Conuitium fuchi 
yerbis vexo.Contumclijs yexo» 
Contumelijsaliqueminjequor. 

Inaliquem ìnuado’,contumeliam inaliquem tacco • 
Maledico. 1 muri am alieni infero yel facio» 


Tar viaggio. 

Iter facio, Ambulo fio pedibus peragro.Tedibus to • 

Farli ricco. 

Diues fieri t Vecumamfacere,^em augere» 
Patrimonium amplificare . 

Fauoreuole* 


Tropi tius fecundusfiopularis . 

Facigarfi,cioé efercitarfi. 

Defatigo, as ìnallquo magno labore me excrcco» 
Magnis laboribus me frango» 

Facci no bili,cioèproue belle. 
l\esgcfl*. 

Fatto a mi fura. 

Ad perpendiculum t ad lineami flit lineis . 
Adpares angutosfaftum 

Felicità. 

Telicitasjisficatitudofroffreritasi 

Seenni# res}<intìtbcton A ffliftx fortuna* ' 
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F 

Felicemente. .> 

T{lìciter i 'Profper J FoYtunatè i fauHè. '' . v - 
Felice. 

F^lìXiCiSybeatusJortunatus, vi fior* -'u 

F /ore/w, cui bene e fi . 

Fcminino cioè coi* 
di Donna. 

F^mineus.ajUm.Muliebris , bre. . 

Femina,ouer Donna. 
Ffmina,Mulier t aniitheton. Mas . 

Fermamente. .w 

Firmi, 

Fermare, fortificare,Stabilire. 

Firmo, as t fan£lio ftabilio , Firmum facio . 

Fefta 3 cioè giorno teftiuo. 

Viesfeftus,F^rif t arum. 

Feftadeifodalti. 

Armilufìrum. 

Fidato meflo. 

Certus homo t Hel certus nuncius . - L 

Fidato meflo. 

ìurafideimagiflratum commi Jfafunt • 

1 ìlofo fìa,che tratta defilimi. 

Etbica,c<e. \ 

Fine. 

Termin4t/tf,oww,Fiww. : ; " ; 

Finire. 

Termino^SifiniOi Determino concludo . • 

De fimo. 


Finito. 
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F uriofamente, cioè eoa furia. 
xuriosèiFkYenter. 

Furio fo: 

Furiofo ì a ì um ì Furens i F uribundus , Vefanus • 

F uriare^ouer eflèr infuriato. 

F UYÌOìisjnfaniOy Bacchor . 

Maximo furore efi infUmmatus . 

Furore. 

furor y oris,Mdor impetus Infama • 

G 

Gagliardamente. 

Virìliter . jlnimosè , F ortitcr.Ncruosè • 
Gagliardia. 

^uborjris torpori s,firmìtas t Fortitudo . 

cagliardo. 

ValensJis^bujlHsJonis, Vìrmus. 

V alida* > Volens, S anus : unti thè ton imbecillii* 
Gtar intorno. 

I noibem torqueo • 

Giuocatore. 

Meator,oris,Collufor , 

Gloria uanas 

falfa Gloria, Inanis Gloria . 

Giulio. 

•Animo *quus ì% Ammi equità*. 

Goiardo cioè con le gotte. 
jtrticulari morbo laborans. 

Grature,fregarc. 

TerfricOfOS . 


STECCHI 0 DELLA 

G 

Gratitudine. 

Gratta ti* animus gratus & bencficij memot* 
yoluntas nfert uà* gratta. 

Cr ali animi fiielis memoria. 

Grata btneuolentia > bona grati a. 

Bene fi cium. 

Grettamente. 

Vingui minerua. 

Grottezzad’ ingegno. c , v 
Jnfirmitas ingen^jiupiditaSyjlupor . 

Grotto, cioè homo grotto 
e rozo ingegno. 

j^udis, ImperituSyindoftusJ mpolitusjgna^usjnfiius 
tiabes T ardus>Tinguis ftupidus. . 

Guadagnoio > cioè abbondate di guadagni. 

£u£fluofus,a t uM. 

Guadagnar dishonettamente- 
Corpus palam adomnes libidines diuulgare • 


yitium i yentris i & gutturis . 


Guanto. 

Cbirotheca , cp>Manica. 

Golofità. 


H 

Hauer latebre, 



Tcbrem habeo. 


Hercdità,cioe l’haeredità 
Venne a me. 


H *r editas ad raevenit,&b*rcditas mibiabaliqu • 





H uomo 
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Huomoe Donna, cioè v no che fia 
huomoc donna. 

tAndrogynuSyni . . 

Hortolano, 

Qlit orrori s» , 

I 

Ignoranza» 

InfcitiajipfirnprudetiajnfcientiaJlultitU. 

Imbriacare. 

V ino obruere, Ubrium facete» 

Imposfibilc,cioe quefto non fi può fare, 
hoc fieri nonpòt^antitbeton ; Quefta cofa può fare. 

Hoc fieri poteri. , ' . 

Im predare. 

Mutiti dare , Vtendu concedere comodare. 

Incantamento. . j 

C autio y onis. 

Incommodita,doejdifagio f 
lncommodumM . 

Incommodaredoé nuocere* 

Jncommodo y as f 1 ncommodum fero . 
incommodo affido fincommodum do • 

Inconfideratione. v I 

JnconfiderantiajUfinconfulta ratio . » 

Jnconfideratamente.cioè fenza confideratione* 
Jnconfidcrate,inconfulte,Temere % lnconfuUo . 

Inconfiderato. 
Inconfidevatus^yUmfinconfideranu 
inconfultus^menùffimnsfremtrarius» 

S , Owh 


i 
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Vide far villania af. 
Inanimare. 

lAnimm alieni dOySnimum augenjneedoi 
Ingratitudine. 
lngratus animus* 
lmmmorbencfìcijvel gratiarum • 
lnipirato come à dire 
infpiratodaDio. 

Furore diuino incitatusjnfanus, F urens • 
Incrudelirli: 

S e ni ti am in aliquem adbibeo • 

Seuitiam velcrudclitate in alique txerceo » 
infatiabile. 

Jnfat labili >le , Jnfaturabilis . 

Inftabile. 

Vari us, a, um,Qommut abili* Jle , V olubilis , 
LubricuSyayum. 

Intemperato, cioè fenza 
temperantia. 

Jntemperans,antis t immoderatus 
JnteperatusyLibidinofuSyimpurus , Cupid 9 , 

* Intemperatamente, cioè fenza mifura. 

Intemperanteryintemperateyinfolenter # 
Intemperantia. 

JntemperantiaytUyintepcrieSyincontinetia* 

Infolentiat 

Intricato, cioè che non ha 
principio ae fine. 

• caput, ne c pedes h abet. 


S 2 
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In fpes ire, cioè fa fpeflo adunare, 
ConfiipOtdSiCoaràofaSiCoangufto^ntitbeto D ila , 
to, Explico,. 

I* 

Lapidar coni fasfi. 

Upiiìbus.cxdo^apidinusobruo. 

Lapidibjs percutio.Jthemenfes, Cyrfillum lapidi* i 
busobruenitit.off 

Lafci ar dietro alle fpale. » 

•poflbabeo % es t Lofige & retro porto. 

Tofteriorem duco. 

Lauatione,cioé bagno doue fi laut# 
Lauatio,onis. 

Libraria, 

$ibliotbeca t c*,T aberri a libraria. 

Libera d’affanni, 

'Bxonero^s, Dionero. 

Licitamente. 

Jìonis & boneflis r ationibus .Licentet. 

Ligato. 

Conflrinus,yinaHS,Mlig‘‘tus,Mt‘theto>iSolututi . 

Ligarc. 

ligo >as % yincio, Confa ingo, alligo, colligo. 

Lira,Cetcra,inftrumcnto da fonare • 

fides>dis,Lyra. . ; 

Litigo, Utigatione» 

Concert at io ,onis , l{ix a y <s. 

Litigo fo» • 

foncitus adrixxm» 1 qcq 


m 

vr.y 
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Locotenente. 
legatus ì ti,'Pr<efefti4$ i Vicarius . 

Ai ^ 

Macchiare. 

Iniquo 3 as t Cont amino » 

Maeftro di qual che arte. 
Magifter f ftri 3 Ì s r<eceptor i DO0or.JUtboré 
Magro, Sotile,Scarmo. 

tenute, Gracilis Strigo fus,Subtilis 9 Exilis.Éxigu 9 * 
Magrezza, Sottigliezza. 

GraciUtas 3 atis 3 CoYporis habitus tenuior % SubtilitaSé 
Magnanimamente. 

Magno animò. i 

Malamente,maìuagiamenteifceleratamentc« 
Ter peram fratte jVeYueYfe^orrupte^niofe. 

Maluagità,SceIeratezza. 
TrauìtaSfatiSfVitiumjTeruerfitasjCorruptelOé 
Male attaccaticcio. 

ContagóyOnis» 

Maledire,cioè augurar maltf* t 

t.xecror 3 aris 3 maleprecor. 
jllicuipeftemexopto, 

TriHibus omnibus per fequoii * ' , > 

Maligno. 

Taruus animus. Peruerfìts animus* % \^ 

Malfattore. 

MaleficuSìaìUm^euSymalemeritus : 

Maleuolenza. 
toalcuolentia i ti<e ) Mala t gratta. 

^ f l * litf/e- 
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Maluolente, cioè quel che vuol 
male a gli altri. 

Malcuoltis^yum. 

in aliquem maleuolentiam exerceo . 

In aliquem maleuolentiafuffnfus, 

Manifeilare.- 

Apcrtum&manifeflurnfacio. 

In medium profero ,P ala facio 9 velprofero, 

Vlanum facio,bperio.Edo f DiuulgO' P atefacio* 

Toras e ffero,in luce collo co >Tufc.Omnia bcnefaftA 
in luce fe collocari volunt • 

Manfuetudine. 

Manfuetudo animi . 

M anfuetudo finis y Lenitasi acilitas • 

Marcire • 

P utrefcoyfcis Vrtputridus,a t um,Tutrefato . 

Marca, e Marchiano. 

P ifcenumJyVicenSyis. il Marchiano . 

Mare. Adriatico. 

Mare adrianum t Mare fuperum . 

Maritare. 

Inmatrimonium colloco , Cumuli quo effe* 

Cum aliquo coniungere. j 

Mafculino,cioe cofadi budino, 
yirilisyle, Vndc viriliter aduerbium 3 da vero buomot 
Mafticàre. 

Mando tiSydi/umyConfi ciò. 

Mecanico,cioe Plebeo. 
Sordidus.lUihcralis • 

. » Medicare 
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Medicare, 

Medi cìnam afferò, Medicina adhibeo } curo . 
• Megliorare, cioè far 

megliore. 

Melius facto» 

Merda. 

Cibi reliquia. 

Mefuratore. 

Metator , oris,pecempedator, 

Mefl^cioe la mefla del facerdote. 
T\ts diuìna. 

Metterfi alla uentura. 

"Ex ponete fe fortuna y obijcere fe fortuna* 
Mera fi a pericolo. 

Exponere fepericulis , Obijcerefe periculis • 
Minerà, cioè luoco,doue 
nafcono i metalli. 

Venata. 

Minutamente, cioè a minuto, 
a poco, a poco. 

Mìuttaim,perexignat ine Gradatim • 
Miracolo!© . 
TortentofuSy a , una. 

Miracolo è il monftro. 
OHentumjiyVrodigìumyTortentumj» 
Mocco del nafo; 

HumoTtOTìs, 

Molte uolce. 
apeySéepenumero . 
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MortiFcrOjdoc cofa che porta 
la morte. 

fune fi us, a^urriy Mcrtif ?r, a,umi 
Muracore|. 

F aber murarmi . 

Mutire,cioé parlar a peni* 

H ijcojcis. 

N 

Nafcofa mente. 

CÌmFurtim ì Obfcure£x occulto occulti * 
jLntitbeton^alàm . 

Natiuità,cioé,IÌ giorno del 
fuo nafeimento. 
OrtuSiUSyDiesnatalis. 

Negrezza. 

Wzror.òris.liìgerjayYum, & j£ter t à t um^egró 

. Necesftcate. 

*NeceJJitatem afferò. 

Nociuo,cioe che nuoce. 
XnfcfluSy^umyHocuuSyayum^evniciofuu 
Nominatiuo. 
*Rominatiuus,Ì{efti 4 ! cafus. 

Non in vn modo» 

tìiuerftmodè. 

Non fo!itò,non vfato : 

1 nfolitus t a t urn, \nfuetus infoi ens;t mpenitus. . 

Non toccato.intero, fenza,maccnià« 
\ntaHus ,a,um^ntegcr % \ncorruptns» 

InuìoUtus.C ajìus. 

Nuota- 
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N uotamente,cioe l’atto del notare. 
^{atatio^nis. 

Noua,cioe quello che fi v 
annontia,nouella. 

Nouamente, cioè poco fa,pur hofà* 
Tìuper, Patte is ante diebus . 

Nuuilofo. 

^ ebulofus^antiTurbulentuSyCaliginofusi 

C) 

Odoramento,cióe esfi odori* 
hìodores^rum. 

Offerì rii predò alld 
incanto 

lìceor eris: T n licitat ìontm pono. 

Pr aconi publico fubijcio. 

Subpraconr, fubijcìo . 

V od accerbijjìme preconi* bona aìicuius fubijddj 

Ogetto. 

Obieftus^iUmiOppofitus, res obieftafenfibus. 

. Ogni modo,cioe con ogni ragione# 
Omni rat ione • 

Ombrofo. 

Opacus^um^t^^ tt/thetnn,apricus • 
Ordinatamente* 

Ordinate i ordinatimi 

Otdinnare cioè mertere per 
ordine, di 'r^n t r. 
OrdinófàSiComponoiCon^ituo^tHfignd. 

bìgttCf 
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Tligero, Catione difpìno. 

In ordinerà reduco,relredigo • 

Ofcuro; 

Tenebri cofuSfa^umfTenebricuSfayUm, 

O (curiti. ' 

T enebr*,arunr, Obfiuritas Caligo. T^oXi 
Oflinationc. 

OftinatiOyOnistTrauicacc ayTertinaciaji tnit ferfe* 
uerantia • 


Oftinato. 

ObJìinatuSyayumyVertinaXyPugnaX • 
Oftinatamente. 
Vereinaciter } cumpertinaccia . 

P 

Pacificamente, chetamente. 

Tranquille . 

Pacificato, cioè quetato. 

TranquiluSiayUmiSedatuSyPacatus^Vlacatus • 
LenìsyOtnni pertur battone careni. 

Padimenco,ordine,padtre, ordinare, (onis* 
Digeroyis.Cocoquo f mitificOidiuido. Vnde Digefiio, 
Pallidezza. 

V allioryOris. 

Parentela. 

Sanguhis conimftio. 

Pafcolo. < 
Taftuspecudum. N 

Pasfione. 

Affé Rio animi yinot us animi • 

Pigro, 


V 
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Pigro, ociofo, fa nulla. 

D efes>idis t T)efidio fus , 1 ners , L anguidus. 
jlntitbetoniO pero fus femper agcns aliquid • 
Penfarc. 

Cogito ingo % $u fpicor- 

Cogitatione & mente compie fior» 

Cogitatione eJJ'equi non queo . 

Pen latamente. 
Accurate.Cogitate. 

Perfetto. 

A bfolutusyayum perfeftus,ingeniopraJlanti i & etti* 
ditione perfetta. 

Per forza. 

Pervii». x - 

Pergolo, Pulpito. 

Suggeftus.& fuggefium . • 

Per ignoranza. 

Per ignoranti am yinfeienter. 

Per pigri tia. 

Per defidiam . 

Pifcagione, cioè atto di pefeara. 

PifcatuSì us. 

Pesfimo. 

P ejjimu$,a,um* Deterrimus. 

Piaceuolmente. 

Cewzter. 

Pianeta. 

Afoum,tri,vel folla errans. 

Stella vaga^ideraqut vocantur errant'a. 

Piango 
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Piangolerito , cioè cofa,che porta pianto^ 
'Lu^luofus,a > um i Lu tt u,pr #ditui t I uneflus. 

Pianto. 

Lr.ttus, us , MceJìitiayMceror^'qualorfSordes, Lucri - 
m* t ?letus,tus. 

Piantare. 

Strerc arbore s. 

F acere oliuetum in aliquo loco , piantargli olmi < 
Inflettere vineam alicubi , piantar la uigna « 

Piu oltra. 

V Iterila Jongius. r - - * 

Poco animo, i r 
Pdrww animus, Jnimus pufillus. 

Poco gagliardo. 

Jrrìtus.a.umé NuUusjnfcfttts. 

Pocag3gliardia. 

Imt ale t udo t inis . 

Poltronefcamente* 

Ignauiter . i 

Poltroneria. 

Ignama^ijlntithetonifoYtitudo* 

Poltrone. 

’dgnauus i a ì um\ners ì antitbeton forti:, 

Posfìbilità, cioè il potere# 

F acultas % at'is,Vires,Vis. 

Pouero. 

egeHate eft. 

Cui qugftt o opus eft.jìntitbeton locuples . 

Pratici 
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Pratica, cioè conuerfatione/perienza. 
Vfus^uSfExperientia. 

Pratico. 

JZxperietts enti; t Vfus perituri A gitatus .E xercitat', 
Prcmiare,cioe dar il premio. 

Vramijs afferò , premium do, 

Tremiumtribuo . 

Preferite; 

PrefemientisJnHansyCoram, Vna>ln confpeftu* 
Prettamente. 

F ejiinanter ì Feflinans , PropeYans.OmnifeJiinatione, 

Preftezza. 

TeJìinatiOjOnìs^roperatio. 

Prettamente fare. \ 

F ejiino iProper 0. M at uro t Celero, \c celerò, 

' Priuo. 

Orbus 3 a,um,lnops J nudus,CaU'us i Vacans • 

Profitto, ciò è far profitto. 
TrogreJJumfacere. 

Prolungare. 

Tràbo,ii:Dif erro t Profero,Prouebot Produco 
Prorogo tVropagoiDiem profeto, . 

T empus diurno JLongumfac.o, 

Profa. 

Solutaoratio^V erba foluta . 

Punito. 

Multtatus, a , «wi. 

Puramente. ‘t 

Pf*rè 9 CaJlè,fmpli<;iter t candidè. 

Putta- 
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Putraneggiare. 

Talam me in meretriciam vitam colloco. 

Putco lafciuoedishonefto. 

Tuer mcricoriuSyExoletuifimpudicus. 

Huiturpiter patitur.Tuer e mptus libidini* caufa • 
Puzzare. 

Male,oleo t es. 

R 

Ragioneuolmente 
?robabiliter 3 certa ratione. 

RaucarfìjCioè non poter parlare# 

Ugucus fio,vox obtufa,U voce rauc a • 

Regalmente. 

Hegificè. 

Regi ft rare, 

J n publicas tabula * refero . 

Repulfà. 

J^pulfa^^offenfiOìOms. 

Rtfparmiamenco,cioe fparagno. 

T arfimor.ia,*. 

Rettorica, cioè l’arte del dire. 
$pctorica>ratio dicendi:Dottrina dicendi , Jludium 
eloquenti*, Dicendi vis, Jludium dicendi t 
Dicendi virtus. 

Riuendcruolo, cioè quello che compera 
perriuendere. 

JnJìitoY t ori $ . 

Ribellarli, cioè tradire; 

E>efeftio, onis, Mienatio • 

Ribello . 1 


i 
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Ribello. •. r 
lAl^epu-deficio, vel dcjcifo. 

- A Hepub.retrahor. 

Ridutto ficuro,ctoè i! luogo doue 1* 
huomofi riduce iìcuramente.^ \ 

+ t[ìlusJ i jtra > Verfugium. 

Rinfrefcamento. 

I\efrigeratÌ0)0iìis . 

Rinfrefcare. 

Refrigero y as. J.nthitbeton Qalefacio . 

Rinouare. 

* Tifiamo far ciò itifiituo. 

Rifonanza della voce, 

Echo indeclinabUe.lmagoJaxa folicitudines voci re - 
fpondet. 

Rifufcitare. 

Recreo excito , A 6 inferis excito y Ab inferii reuoco . 

^ A eberonte excito. 

Vitam rejìituo, JL mortis excito. ■ 

Robbar al Prcncipe,ouero alla Repub, 

P eculatum facete. 

Robar al prencipe o della republica t 
Veculator oris, 

Robbamento del danaro publico. 

T cculatuS)US. 


Romito. . c , 

S olìtarius homo t atque in agro uitam a gens* 

Rouina. \ 

Htiina t na, Vxitiumfixcifio, Difturbatio . 

Salario, 
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Salario, cioè la mercede della Urica, 

Mercedes edis. P rtmium . 

‘ Saluufcrò,cioè cofa che porta la fallite, 
S aiutarti >r e. 

Sanamente* 

Salubri ter- 

Saporito i 

Condita! ya^m. 

Scambieuolmente,cioèrunoeraUtOt 

Intcr fe t V icijfimyaliusialìum. 
y trocitroque, Vtro t & citro . 

Senza barba, (barbato. 
JmberbiSìbeyAntitbetonybene barbatasi 
Senza correttipne. 

J nfanabiliSile - 

Senza dubbio. 

fine dubitatione,ftne vita dubitazione* 

Pro certo vere» ' 

Senza ifperienza; 
InexercitatuSyqyum, Trullo vju. 

Senza fallo. 


Pro certo,yerti 

Senza ordipe fezna,mifnra, 

Immoderate . 

Senza offenfione. 

JncQltimisjnuulneratuSyintiiolatus, 

Senza ornamento. 

jncultus yayUmjmpollitiisjMlegans, Antitbetotij 
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Senza rendimento* 

Stufndussw&flupeustfupcntis. B ardue fintfy 
fu communi >natur a fenfu carene. 

Seconda uolti, cioè non uenirò , ? 

alla feconda uolta, 

Secundo non yeniam } fecundo loco non ycnìa/% 

Iteittm non yen iam . . k 

Seccamente. 

Secreto iUt afcolta in l’orecchia# 

Secretò Jfoc audi. 

Securamente# 

S ine ewa. 

Sentimento. 

SenfuSy-ptìIntima cogitatio. j , v 

Separatione,conie é quando fi fepara & 
marito dalla moglie» 

Diuortiumsij,jtffì„itath defitti** 
sfacciato. 

I mpudens >entìs finuere cundius, . 

£ a haufio ruborc. 

Sfacciatamente* 

Jmpudenter, 

Sfacciatezza» 

ImpudcntiafiU. 

Confi dentia Mudati a. 

Sforzare# 

yìm adhibcre* 

Sigillare# 

$igno,as<Obfigw. 

ti, T $igni« 


ftìYVr 


"il/ìOiC 
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Significa to. 

V isfHp 1 ' 10 * Sentcntia y Totefìas. v 

Simulatione. 

Simulatio,virtutis. _ 

yenditatio quadam atque ottmatio, 
Simulatione. 

pruditus artificio fimulationis: • * 

Solamente. 

Solàm.Tantum,Modo f duntaxat. 

Sontaoluà,Libidine,Supcrfluita. 

Lux us, us y LuxuriayLuxurics* 

lmemperantia,Libido * 

Sontuofamcttte. * 

Luxuriosè . . , J';’ 

Sontuofo. 

’LMXuriofus i a i um,kJotus, 

Sonnolento, Adortnen tato. 

Somnipienus»Somniculofus, \ ^ , 

Crauibus oculis . 

Soprobandare. 

Supero, oj, Super fino t Effluo. 

Abundo,jlntitb(tOiiiO(fumi 

Soperbire,cioe,leuarfiin fuperbia* 

Efferor faftidio & contumacia e fferor animo efferou 
{ Soperbia. 

fuperbia t <e.&frogdntia,ContHmacia,lutQllerantia 9 

1 njo lentia , Eaflidium , 

Soperbo altiero. 

Superbus^umt Arrogans,Tnfolens,Imper^ofu^, 


a 

? * 
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Hiatus iriflatusyT$on ferendus. 

Se ejjerensjpe atque animo inflatns,afper . 

Difficilis, Grauis . 

Soperbamente. 

Superba t Contumaciter J J.rroganter . - ' ■ > 

Spada. 

Senfis, is , GUdius, Ferrum , Iw aliquem curri ferro 
invadere. 

Alucro • 

Spauentofo. -- 

Horribìlis, le.Horrificus^HorreniuSyMium. 

S ormidabilis • * ** 

Spluentofamente. ^ 

H orridi* 

Specialmete particolarmente* - 

Speciatim,7{pminatim. 

Spelonca. . I 


Spelline a ,<e. ' - - -À 

Splendore. 

*ì{itor i oris ì% Antitheton fqualoryOris: 

Sperma^cioeeflo coito « 

Semen, nis. 1 XI 

Spefa* v-> 

.■ SumptuSytuSfimpenfayimpendium . 

Speflczza,frequentia.J ; — S 

F requentia,*. -T 


Spione, cioè quello,che va cercan 
do faper le cole occulte. * 

S peculator orisi 

T 2 Spre^ 




3 gttcciuo DELIA 

‘ S 

Sprezzato. 

toiitentptus,a,um t Defpicam. 

Star con la moglie altrui* 

Adultero y as, KdultexatorgorU^ 

Cubile glterius in co* 

Stimo poco « 

in paruis,rtl minimis fono • 
Sternutammo. 
Stemftamentumyti. 

Stringete . v . 

(oafio,as. 

Coangujìa • 

Suffi dente mente. 

Sétis commodi . 

Suiarc. 

Declino, a$,defie fio. 

Declina t rei dcjlc fiere de rio» 
Superfluità, 

H edundantia ,4. 

Superfluo* 

Super uacaneus,a t um. 

SuperuacuHs, H edundau 
Superiorità. 

Zxcellentia ,*• 

Trattanti*, 4* 

Suergognato, sfortunato. 

I mpulicusyVide. 

Impura!, Vide sfacciato . 


UUpPA LATINA. 


Hi 




Tantino, fpatio di tempo. 
punttumquidem temporisoppugnatiorel 
nimiam quidem interjpofi %it» 

Tarditas J atis,Tì'OCYaftinatio > Mora 9 Comworatio w 
Tcftimonianza. 

TeftificatiOjOnis. 

Tepido, cioè nè caldo,Qc freddo* s 

T report oris . 

Timone. n , t w-. 

Clams.uìyGubmaculum ; 

Tintore. " * |»it> * 

Itf/è#or,ow. • 

Tormentare. . - 

2x crucio >ah£onfi ciò t Exanimo , Intfrhpftì 
Torto. 

Curuatus.ayumyjiduncus: : ^-* s ^ 

Tortwo/«^T»c«r^ttJ,Tne«r«^«f ; 

Jor per forza 

QapìOyisi 

Tosfico ueleno. o~v 

V cntnuWiiSfTeHis Cantaride f. ' V y 

Trasformare, v ' n 

Connetto t is yQomuto,as , T r aduco t Confero , DihqIhP 
Trapaflare. . ' 

1ranfigo ì is,Decido f , Pdftionemfacio . 

Confi) ciò, hbfoluo.Verfi ciò . 

i ran {murare- 

CsnHtrtojsyTransftrO' * 

- v ar j Vaga» 
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' V 

Vagabondo,cioe inftabite. 
J r AgHSyCt ì Utn i Qui fedcmftabilcm & dovniciliun f cet 
tumnonhabet . 


Jnaniter, • . 

VccelIamento,cioe gabbamento# 
CircunfcriptiOiOnis t hucupium,T eniicuUi 


Conciert poema,? antere verfus. .j 

lacere ver fus,conficere verfus» ~~\ v »7 

Canere. ' . ' > 

Veflito dinegro# 


Valore# 

Tretium,tij,Aeliimatio. 

Vano falfo. 

yanHs>a,um t falfw t Mcndax,fHtilis» 

Jnanis,Leuis. 

Vanamente# 


Veloce #. 
y$lttcer,velvolucri$,cre.. 

Volatili:, fennigeu 

Velocità; 
Velocitai atisiVernicitas. 

Vender all’incanto: 

Vrf coni fubij ciò. 

Vcrficar,cioe uincere 
con la verità# 
Conuinco.cìs. 

Verfificare,cioe componer 
... . verfi. 




w» 


ilttratuf à a,um, 


Vmtidc 


i 
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Viuande. 

EpuU,aurum,Cibi. «ao-v,» ■ mìo') 

Vituperio. . ■ H Vc' U .r;,' : o . 

Opprobrium.i, * 

Vniuerfalmente. ofi - 

GeneralitetyCommamterfieneratim, 0 ; :uw.O 
Volontà libera, cioè illibeio 1 
arbitrio. ^ «x 

h acvoluntas libera* . — X I c ut n’IwO 

Votare, y ' \ " f 

$xauriOyis t inamo,V acuum faci** 




-- A >>| 


A .» 
K. i-o x 


T^udumiinanemqucrclinquo • ~ 

2 

- Zancmme.* • ,*t 0 rc Hot 05$ 

Garulitas,atis. 

Zintura. 

C ingulusjs: 

Adulatore. 

tAdulatoryOris.vilJentatoryHonJolcis • 

L FttllaXyvddvoluntatem loquem omnia nibìl aditi 
ritatem . 

B 

Benedire, cioè dir bene,& ornatamente. 
Benedire , ^mce dicere; 

Benedica male interpretati • 

C 

Chiaramente 

laravoce.Explicatè. Snodati. 

T 4 Coiti 


SVECCHIÒ LElLjt LlKGVjt LJT~ 
F I V 

Coito* 




Concubiti a, s^ConìunQiOyQomfltxus 
Cbfcenayoluptas . • * ' 

F .* « v HVÒv ' 

Famo fbs? ^ 1 1 -> #nUì xao r/i V 

Clatus^ohìlisflonwatHu • - ^ " 

- f.' UCiO / 

In cnatiohe 

ConatuSfUSflrnpetuSfVroclimtau - ' r 

.V ' ’ 

Volgarmente* 

fltbcofimonc* r 

Deo foli gloria, lau$,& I onor* 


• • «_ 
.vi»»*-* 
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BREVISS. MA TANTO VTILE, 
quanto altra cofa in fimil'matcria 
' fin qui ftatnpata. 
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* t V LTIMtS STLLJZll 
Tra fìat us per quafdam Ffgulas, 

' . 1 la A. 


E v g v t a * t e mhkta in allunga funi 
Exccptio ab bac regala \ J{pminatiuU 
Accufatiui>& Vocaùktiaa , ritintavi 
breucmbabent . 

Exceptìoab bac cxccptione Cutter coi 
uocatiuoSrfuifìunt a N ominatiuis privi# declini 
tionis inaSfjf e nas>o A enea, ubi ultimimi a* loti- 
gum eft. 

'Stenda, exceptio, T^cminà rum o orum terminata fa 
£inta } ut tYìginia y vltimam , haber* indi ferito boti 
mdtìongu^modo b> cne } pra arbitr o Inibita* 

- - TtWt i 



SVECCHIO DELIA. J 
T ertia^xceptiojt a A duabium & quia conlun&ìo 9 
babent a correptum, quidam aduni >vt puta,quum 
forte id,vtlatinum quidemfit , 

la E. 

ligula, terminata in E^breuia funt • 

Trima exceptio t Gr ceca in E, faci enti a Genitiuumin 
Sybabent vltimum ,Eilongum,YlfC Tcenelope, 
Secunda exceptio , cafus omnes prima declinationes 
in a,producuutur Diptbongo,vt poeta ,Mu fa* 
Tènia exceptio ,-Abhtiui in e , Quinta declìnaùonis 
habent longum e,vt Die ,Spc,Cum[uis copofitis 9 
& deriuatiuiSyVt Quare. Modi e, Quotidie , 
Quarta exceptio 9 Imperatiuimodi fccudp coiugatio 
ni in e, v V oce , Mone babet vltimum e , longum » 
ffuinta exceptio y Grpci vocatiui in e,producuntur\. 
Sexta exceptio } aduerbia in e.deriuatiua a nominibus 
facientibus còparatiuafecundum regulavniuerfa 
te compar atiuorum i producunturyt'Alotte i lufle 9 
fed i Bene ì & Malevltimam e^corripiunt^o quod 
non feruaut R^eguUm comparatiuorum . 

S ape vero ideo &rr.uc>babet vltimum e> quòdà 
mine deriuatur . 

Septima exceptio. Aduerbìa fuperlatiui gradusine , 
vt OptimeJufìiJfime , producili vltimA e N otddu 
tfhquòd quf nomea relatìuu Di pbt bongo prò duci- 
tur, qua uero conimi fiio copulatiuacorripitur 
0 fìaua exceptio, Me, Te , Se.Tronomiuaylonga po- 
nendo, funt, '/? t .* » t ... 

Nona exceptio t e>De y pr<epofitiotì€3 producuntur 9 Vrp 

vero efl lunga, Oipblbongo, -,\\v » 

& a» . ’ Decima 


L17iGVj£ L JTniyfì ijo 

i Decima exceptio. 'He femper Ioga cfcnip cu efl inter 
rogatiua,ér ponitur prò angurie enìm compatir . 
Vndecima exceptio.Fermè et ferè jL duerbi a gitimi* 
ejongumbabent. 

Duodecima exceptio ye,fi ponitur prò rei corripitur 
fi vero eft intcrìe&io deplorantis producitur . 

; in i, 

J{egula ter minata in I,longa funi, 
TrimaexceptiOiNò nulla Gracaexcipiutur , rt Dct 
phni P^lexi in uocatiuo . 

Secnnda exceptio . Mìbìft ibUSibi pronomina Quaft 
ybijb’^aduerbia curn fui s compofitis.'mfi ì còiun 
ttio'.omniajnquam hfc poffunt vltimd producete . 
e2r corri pere prò arbitrio fcribentis • 

InO. 

^egula te minata in o, modo longa modo breuia po- 
nuntur prò t arbitrio fcribentis. 

Prima extceptio.Omnes D attui atque Mlatiui in o 
femper producuntur, 

Vbi tame notandum efìfluod Gerundia , ipfa quoque 
modo compiunturjmodo produciti ur prò arbitrio 
fcribentis >vt cantando ^vigilando, 
kcunda exceptioiEtiam monofyllaba femper long* 
ponuutur 

In V- 

\egula v-uiuerfaliSfOmniain P geminata produciti 
Vltimam. 

In Con fon antes : & primo • 

In B. 

igula ter trinata in ^corripiunturi 

~ ; :7 - ~ ' itfpUt 


ST £ ceti IO ntllA 


Io C 

Jtegula, Terminata in C.vltimam longamhabent « 
Exceptio.Excipiuntur,b<ectria,nec, lac.donec , qué 
corri pi untar > edam hoc pronomenhic aliquanda 


compitar. 


In D. 


Hegula .Terminata in D.vltimam breucm habent • 

Ini. 


legenda .Terminata in l % corripiuntur, 

Exceptio.Exdpiturnilrfuodproducitttrrfuatnuìs 
nibil corripiatur, 

jtlia exceptio , Etiam determinata in ol,ut fol jtr el 
barbai Michael froducuntur. 

In M. 

Iugula. Omniain M .terminai a corripiunt vltimam • 

In N. 

neguU.Terminata in N .vltimam producunt • 
Excepth.ttac fepteexcipiuntur 9 F or ftt ancona* 
lntamen.PeidExin t¥ An.Correpta> 
jllia exccptio.QMidam Acculatiti Grf corti nommu 
vt jleneant.pojfunt corripi. 
jllia exceptio.Tevmiuata in neutra.qufcorripii it pe 
nultìmam , l,in geni tino etiam fui 'blpminatiui yl - 
timam breuem babent.vt carmen.carminis , 
.Alia exceptio, Etiam Accufatìui Gracoru , in on,ut 
McnelaonsCorripi pefluntygr 'Hpminatim inon.fi 

fint neutri generi s.corripiuntur .'Hamft [mt ma[ 

culiniydfcmmràproducuntw «. 

InR. 

RtluU terminai itiRjneniafimt. \ 

* Eiceptit, 


llVJGVj: l JITIV^M Ifi 

Exceptio.Monofyllaba cu fuis copofitisivt uer : par: 
impar poffuntetià produci: fed tante» quinque b<t 
femper corripiantur.per.ferxonvir.tcr . 

lAlia exceptio. Gracaitt Invierà terJnmbe r: <etben 
qup producuntur» 

Iti A?. 

XgguU terminata h as > vltimttt producuntnrt as, 
Muf 2 S'Vcetat:[&c» 

Exceptio. Grata in as^mltteutiagenitiuu in dos . v? t 
P alias, correptafunt . jiccufatiuiuero plurale: 
Grrtccntm inas>vt Delpbinasjpfi quoque corri* 
piuntnr 3 cum fu:t tetti a declina: ioni s. 

In Es. 

Regala m esjsnita producuntur • 

Exccpt:o.'Ptne$ i propofitio compUtrr.es fecundaper 
fona tter hi s somfitu r 9 cuv/ìfuis copcfit is r 

ut ades:pctes.&c. 

Edam nomina in esycorrlpientìa pcmdtimagenitiuì 
Cnfceniis brevetti babcut nltìnamwt miles,mU 
tis:eques 9 tis. 

Exceptio ab bac sxccptionc;Ceres q:>Auisfacìat Ce- 
rereSytn Genitivo tamen producitxr : pc nomina 
quinta declinatifris in es,feruant regxlam : hoc 
efl longa funtut ^es: Spessir ìies:?rpterea nomina 
h abentia i. ant es t ut parie: t abies 9 licet corripiant 
penultima Genitiui Warner, produci fvletjecundu 
primam regulanr.etiamjer dis t cum fuis compofi 
tiSyUt bipes t quadrupcsyproduci folent. 

•4 Ha exccptìo.ite cafus Gracinominis in es, pluralis 
numeri, ut DelpbinesfTitanes compì pot efl . 
i - in 


S'TZCCIHO J>2L\Ljt - .. 

* Inls. V 

jLcvula finita in isfireuia ponuntuu ; ! 

E xcept io patini, & Ablatiui plurale! in rs produci 
debet.item omnia monofyllaba cumfuis compop 

tis vt vis:lis;fcis:quamuis:defis:producuntur. 

JZxceptio ab bac exceptione tamen quis>& ts m No- ^ 
minutino correptafunt : Ite bis jlduerbmm . 

■Jtìalmplioabipfa re£ulafec^ perfine fineuj 

lare s verborum in is,qu* in plurali longam Metti 
w penultima,producunt illud vltimum,is,?t v*ut « 
poffis Audi s producuntuKquia in plurali veliti! . 
pofnis A uditiSìproducunt penultimam. 
jl Ha exceptio.Nominatiui in is,ft crescente! mg - 
vittiuo producati t penultimam ,eadem rattorte prò 
ducuntur , vt Samnis f nomen cuiufdam populi ideo 
fYoducitur,quia ingenitiuo dicimu^SamnitiSfpro 

ducente s penultimam . 

* InOs. 

Jtegula } finitaìin Osjongafuut, # . #*■ 

X £xceptio.Quufacit in G enitiuo,oniscorripttur> 

Tratereateompos^ompotisumposjimpotisnomt^ 

tiabreuiaponuntur . Genitiui quoque ^ r * c0 ™ 

in os,vt ?allados,Agidos,&e*coYYÌpiuntur»Item 

eornndem GracorumNommatiut mos , vt base, 
Velos:hac Rbodos,correpta ponuntur . 

In Vs. 

Regula>finha in usAvcuiafonU ó 

£xc*pti» Monofyllaba,vt Ius^TusfduciJoUt, 

ctià Genitiui fingulares et N ominatiuiet Jcmj** 


UV^GVJ IJTIV^A- % tji 
tiuiytt Vocatiui plurale* quarta declinationis.-pt 
yifuSyManuSfSenfus^udituSy&c.produci debct* 
! lAliaexceptio . 'Nominatiuis tertia declinationisin 
ysyproduch penultima Genitiui crefcentis t ionga 
babetyUSyfinalèyVtTellus Telluri* JaluSyti * , ìncus 
incudis,quamuis h oratius inerte V ostica vltìma 
| jcorripuerit huius nomini s palus, paludi * . 

Alia ex ce pt io- Quadam Graca vt Tafithus, Melarti* 
pus pYoducunt finalem,V *• 

InT. 

ligula terminata in T. omnia breuiafunt . 

Memento tamen y vbicunquelit Dipbtbongus\au$ 
pofttiojyllabam oportere produci. 

FINIS. 

Deo foli Gloria, Laus,& honor. 
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libro dello specchio 


DELLA LINGVA LATINA. 
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ìu;uA 

«Va 

va 

’-'ì'A 


a 



a 


Ccbtt.ato opinion di me. 
m’hanno có grà Alieno dal mal fare, 
de honore,a car Amai ce fin da pucco. 
te* 8 Amai Cefare fin da putto pet 

Ac cettaì uolon- le fue uirtiì. 

neri Celare, che per tua par Amano molti te. 
teuenne. ( doni. Amati fi ngolarm ente. 

Accetto la fcu fa dell’occupa Amico, & grande. 

Acquili ato hai gran laude. Amico buono eil'cr ti moftre- 

Adular ore non fon. Amico ti farò Tempre. (ro.i% 

Affacicherommi con ognisfor Amico uero è. 

20. Amico falfo fei. 

Affatele ato fei affai. p Amico tuo efier defìdero • 

Affaticati piu nelle buone lec Amico mio è. t 

cere che nelle cattiue. Ami me perche amo te. 
Affatticac i per me,come fe la amici ueri lìamo. 
folle cofatua. Amici Tempre faremo j* 

Aiuta, & fauorifee i dotti. amici ho in Vinegia. 

Aiutami con la tua uirtu. Amicitia nonuuole. 

Allegrato mi fon, &gràdemé Ami. 

te * io ama le lettere. 

Allegrezza delle lettere. Ammazzarmi cercaua. 24 

Allegro fon in tutto. Amori. 

Allegromi della fama delle Amori Tenza fine. 

tue uirtU. ("pò. amori lotrimamence. 

Allf'gtomijche Tei ritornatola amori dopo tuo padre piu de 
Allegromi 3 che habbi buona gli altri. 

... J 1 . V amoti 


T A V 
Atpoti molto, fi per le uirtù,fi 
vperVarnore, lì anche per li 
tuoi meriti. 

Andar bilogna. 

Andaro per terra.* 

Animo cioè A‘animo mio, co- 
nofcerai. i$ 

Appena mi tengo, che iubico 
non uenga a ce. 
Apparecchuco len a tutte le 
tue cole. 

Appreso 1» uergogna,ma 
moico pili la libertà di po. 
ter parlar Uberamente. 
Afcolco uplontàcM quello. 
Alcolta la mia openione. 
Afpettàdo le tue lettere Cefa 
re mi ditte, che non poceui 
fcriuere, . - 

Alpetcole tue lettere di gior- 
no in giorno. 

Afpetco ce fubito uifte le mie 
Accendi a ttar l'ano . 

Atto non e tal cofa. 

Auaro è. ** 

Auaro è troppo. 

Auaritia è un pesfimo uicio. 
Audace e, cioè temcrar.o. 
Auifarocti tutte le nuoue. B 

B èlla giouenecca. 17 

Benché nó habbiache feri 
uerti, nó ptròholalciato 
uemr l’amico séza lettere. 
Benofici moki m’hai fatto . 
Belila è. 

Biahmato ferai. 

Bulinarmi non uolere. 
JBifogno habbiamo di ce. 


OLA. 

Bifogna che ftudi. * 




Buono, è cioè huòmo da be- 
ne. r 

Bifogna raccócarlo da prin- 
Buon giorno. ( apio. 

Buona notte. 

Buon prò ui faccia. 

Breue: fono nello icriuere,per 
che tu fei brene. 

C 


Bugiardo è. 


A r a la liberation de gli 
^ affanni de/l’amico. 


Caro c’ho piu ogmgtorno.ip 

Cercar non dei tal cofa. 

CcrcàJo,che cola douettì feri 
uere Ct fare mi diede mate 

Cerco farti cofa grata, (ria. 

Cerco diiigenteméte tal cofa 

Cerco per ogni ma renderti il 
bencheio che tu m’hai fatto 

Certo non li la ancora. 

Celare è grato de’benefici. 

Cefare ^sforzato perturbar 
la Repub. 

Che bilogna che mi raccomi 
di canto la caufa , efl'endo 
chela reputo mia. 

Che cola manca all’amicitia 
noftra? *0 

Che dirai le qfte cofe só falle? 

Che tu m’ami è molto grato. 

Chi e piu diligentedi Celare? 

Cruciatore è. 

Ciancia fempre, e fta in fu le 
fauole. 

Ciarlatore è. 

Ciarli e non fai che dichi. 

Ccmepenfo. ** * 

Come 


fS 




tavola 

Come dice Virgilio. Coltumato è benilfinto. 

Come io debbo. Credere non porto quello. 

Com’io dilli poco auanci. Credi in turco troppo . 
Come mi pare. Credi tu ch’io lìa iì villano # 

Come mi richiede la cofa. che non ami tanto ce,quà- 
Come lìa andarala cola , tu to tu ami me? 

l’intenderai da gli altri. Crudel Tei verfo di me . 
Cópagnia bella & honoraca. Curo niente. . - 
Comparatione cattiua. Cullodilce bene i miei da. 
Compagni egregiamente. nari. D 

Componi malamente. Ai la luce alle cofeo- 

Comporto non l’haueuaper Dalli primi anni, (fcurc 
imprimerlo. tz Danari non ffo. t 

Cóferta la tua openione efl'er Danno ti darà. 

Confidomi in te. ('vera Debiti molti hai. 

Confidomi per il tuo fauore Dedico a ce querta opera. -*.4 
ottener quanto defidero. Degno è di Jonga ulta. 
Conofciutb ho le tue lette Della tua cola non ho anco- 
re, che hai buono ingegno ra potuto far niente . 

Conofcojche mi vuoi bene. Delli quali l’uno dee effer lo 
Conofco che mi ami. dato, l’altro bialìmatò . 

Confolar mi puoi. Deliberato ho farlo. 

Confolato mi hai. Delidera gloria e laude. 

Confapeuoli (ono. aj Defiderano la pace. (eie. 

Contelaco è dato eletto. Delìdero gràdcméte l’amici- 
Conrtretco dal bé volere, lem Delìdero qfto gràdeméte. a j 
pre cerco farti cofa grata. Delìderano tutti ricchezze. 
Continente e molto. Delìdero di cóferuar la patria 

Confenco con teco. Dette fon molte cole di me. 

Confumar non voler il tépo Detto ha breuemenrc. 

nelle ciance e baie. > Delìdero che la Rcp.fia falua 
Contrariano quelle cofe. Delìdero (ommainente,c’hak 
ConuitOjcioèil mangiare ap biamo buona pace. 

recchiaco. Di in due parole quello che 

Correge la mìa fcrittura. 14 vuoi da me. 

Corrotto l'ha. Dici cofe vane,e da niente . 

Cortele,& humano . D>ci male di me. 

Coltumalì coli. Dicono tutti quefto. 

V a Difefr 


1 


V 


TAVOLA 

Difefotiho. B 

DifScil cofa è. '» T 7 Ccellentehents in lette 

£),fficil imprefa hi tolto. re. (ne. 

Diligente è in ogni cofa. ' - Eccellente in varie difcip! .« 
Dilettomi del tuo ftile. Egli è ingrato. 

Diligente è delle cofe altrui. Egli è bilogno di fedele pre- 
Dilectotni della tua pratica, fter.aa. 

Dio ti conferua. z ? Egliè vna grand opinion di te 

Dio profpera le tue cofe. Ei non era anchormanifefto. 
Dirò breuemente. • Emendati. 

Diro breuemente le cófe,che E manifefto. 

.. fon longhe. Epiftola non fi vergogna, cioè 

Dirò con tua fopportatione. la epiftola. $ 1 

Difcor dio non mi piacciono. Epiftola, cioè la tua epiftola, 
Difputa ualeacementc. è elegante. 

Dinoto è. Eflèrcitato ènellelectere. 

Dolce è,& affai. (Tare. F , . 

Dogliomi della morte di Ce- p A c*habbi buon animo. 
Dogliomi della vra difeordia **■ Fa come ti piace. 
Domandi , che openion ho Fa che la tua virtù corrifpon 
dcllaRep. jo daall’opinion di tutti. 

Do opera a conferuar famici Fa che tu lii conltance , & di 
tia noftra integra. buon animo. 

Dopo, che vuoi coli, farò o- Fa com’homai cominciato . 

gni cofa per amor tuo. Fa quei ch’afpctta a ce. 

Dormire comincia. Fà cne ti accompagni con li 

Dormir troppo. buoni e lafcia ìtnfti. 

Dotti fono affai in Bologna. Facendo quelto, mi farai gra- 
Doto è grande. tia fingo lariflima. Jf 

Dotto è in Greco. 31 Facciamo buon tempo. 

Dotto è in Greco e Latino . Facciamo ogni cola per fodil 
Dotto è da bene. far al tuo volere. 

Dotto è in legge. ; / Fallace non fon. 

Dotto non è molto. Fai il debito dell amicitia a 

Dotto fei. 51 ricordarmi latuacaula. 

Dotto fpcro che farai. Famigliar fonai precettore. 

Dubito niente. (mirti. Famotoè. 

Due cofe mi coflcingono a- Far non i’hauoluto. 

*c— f : r 
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Farai la eofa^on maggiorp.ru Fauorirmi feifolit®. \ f :r> 
dcnza. Fauorifcimitipriego. 

parafi! quello facilmente. 3 6 Fauor jfci & aiuta i dotti. 

Far dei ogni cofa per laude,e tauoriicimi, che nehuno mi 
gloria. hauerà iouidia. 

Farò fine. /j Fedele è. 

Farò fine al fcriuere,& al dire Fedele,nó fei nelle prometei? 
Farò fine di fcriuere. . Fedele»& fecreto fe iliaca fera 

Farò quel c^c comandijComè - ore. v. f 

fon tenuto. Felice fei. , 39 

Farò piu .di que^ che iq 4 i co., Ferito è in ftraoo modo. 

Farò lituo uplere^ . ìn Finalmente quello m’è amie-' 
Farò quéi che mi comandi . auto che ho iépre de fiderai® 
Farò ogni cofa per te con dili Finifce il mio (e miti o. 

genza. Fin quando era puttino. 

Farò quel, che dimandi. Fortè,cioè gagliardo. 

Farò come mi configli. Fvrzarommi in tutti imoditf 

Farò, che farai del mio parere Fuggito ha un grau peiico» 
Faròiltuoconudan>ento,$7 lo. 4® 

Farò l’ufficio tuo. G 

Farò quelyche •comandi cioè l n vnfol rimedio airi- 
il tuo comàdaméto,at fupra. polo, cioè il ftudio dello 
Farò lutte le cofe per te. 1 - • : - lettere. il 

Farò quello per Famore che è Gii inuidiofi n6 ceflaqo ogOi^ 
tranci. .»i t ; < * ? i i f giorno dir mal di uoi. 

Faftidio, cioè il faftidio fcac- Giocare lafciacìun poc®. ' 
cièrai; 1. . ^ ì: Giou a mèro gride ci farà qft® 

Faftidifcei fcolari. Giouato hai alle lettere- •«; f 

Faftidifeeogn’uno. < * Gioui a molti. co u :!c: 4? 

Fatto l’ho con colera. Giouine è di buono afpett®. 

Fatto Fho otua perfuafione. Giufto (pero effer l’amico. 
Fattoi’ ho da me medefimo. Golofo è. 

Fatto ho ogni cofa p la Rep. Gotiernare fi può ho mai da 
Fatto hai colà degna dell’a- fua pofìa,dafe medefimo. •’ 
micitia noftra. .< Grata cofa mi fai. 

Fattonóhoql chedouea. 38 Gratificarti voglio. 

Fatto l’ha a pofta. Gratiffima mièfta r a la rad 

Fauore ti darà la fortuna. lettera. 

V | Grati- 
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Gratitudine delle lettere. Honorano te tutti. ' 

Graro fri al Prencipe. Hora tu couofcerai, quel che 

Gridare fon conftretto. . io ho fatto. 

Guardatane imiei danari « Humana & cortefe. ’’ 
Guardato m’ha in torto. Humile è, cioè tnodefto.pie- 
Guerra.cioè la guerra s’incru Humililfimo è. « ('colo. 
dehTce. H I 

H A buono ingegno. T D t> » o dia il malanno a 
Ha buona ciera,o buo- A.n Milone huóriio federato 
- tìo afpctto. 4J Ignorante è. 

Ha in odio le lettere. - Ignorante, e da poco. 

Haf dafar co pfona che può. : Ignorante effere confeflb. 

H auuto l’ho appena;- - ; a Ignorante fei. ■ ++ 

Hauemo vfata gran diligen- Ignoranti taceno. 

za per te. h > > Ignoranti repugnano addotti. 

Ha il potére. - 1 J * lTchefeconfideri,trouerai ef 

Ho il 1 prcfente il modo difar fer vero come dico, 

*“la cofatua. Il lodeuol gouerrto del tuo 

Ho apparecchiato quel, che magiftrato , fa che reputo 
t'ho promefl'o. huomo giutto. 

Ho fattofempre buotrgiildi- Il noftro antico amore richie m 
rio di tuo figliuolo, -et 11 de quella cofa. v> • 

Ho grand’ amicitia có Celare II retto intenderai dal porta- 
Ho gran dolore della tua in- tor di quetta. ■*< l 

firmiti 44 H tuo configlio m'induce ef- 

Huorno è famofo. fcr del tuo uolcre, 

Hu omo è da bene. lituo configlio palla tutti gli 

Huomo è di fincerilfima vita altri. 48 

Ho molte caufe di confcruar 'Il va perte,cioè fi tratta il tuo 
il noftro amore. vtile. ('li. 

Ho molti affanni e trauagli • Illuftri, cioè adorni le cofe vi 
Ho voluto farti intédere quel Imbriaco è,cioédatoal Vino 
ie cofe, che fono auuenute. Impara a mente. 

Ho ,puato come mi fei ami- Impedimento non ti darò. 

co. 4» Innamorato della tua uirtù* 

Ho fpcrimcntaro molte cofe. defidero gratificarti. 

Honoratoè,cioè huomo ho- Innamorato è. 
notato. Incitato mi hai alla virtù. 

C; 7 Indo- 
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Tndouinoche fata coli. de l’un l’altro cì fpru*amó $ 

In difgracia,m’ha meflo . L’amiciria tua ogni Liorrtqf 
Infame è cioefuergognaco.49 m’è piu grata . I 

Infelice fei. L’amicicia noftta è fatta eoa 

Ingannar mi perii. dehberation diurna.- 


Ingannato n’ha. 

Ingegnoso fei. 

Ingt gnofo effóndo ho acqui» 
flato gran nome. 
Ingiuriami con le fue parole* 
Ingrato ndn fon. 
Ingraciliamo fei. 

Ingrato non ti farò mai. 
Ingrati non fiamo. ; 

Io non dubito, che tu nó fac- 
ci piu fauiamente di quei, 
ch’io t’ho lcritto. 

Io non dubitai mai dei tuo 
•. honore. . . 

In qual flato fien lenoflre co 
fe,lo Operai p qltcleucre.51 
Infpìrato da.Dio. 

Intende. s 

Intenderai il refto da altri. 1 
IntédertJ faro tutte Je nuoue 
Intefi per quelle, v 
Intefo ho il medefìmo. 
Iutcndo che fai conto di m£« 
Inuidia non la temo. 

Inuidia ni’hai. 

Inuidia ndn temere. 

Inuidioiì hai. . 

Inuidioiì ftùn da parte. 
Inuidioiì uadano i rnal’hori. 
Inutileè. 

Iftizzaco è,& in colera. 

L L 

*-’Am ciTiAnolira richiede 


La caula tua mi è Tempre affif 
fa nei core. V 

L’amor nolfro lì conferma o« 
gni giorno piu. -I 

L’amicitia noftra merita, che 
^le cole noftre lìa comuni.^ 
L’am!cina 3 eheèfiata fempre 
con li tuoi maggiori fa che* 

- ti faucreggio. 

L’amcitia tua èmoJtó gfata^ 
ànoi. Tolti 

L’amore, che porti alFi patii**: 
m’è molto caro. 

La cofa è fuccefla fecondo il 
defìderio. 
la cofa paffa bene. 

La cofa è andata bene. 

La cofa è andata coli. 

La cofa è ridotta a tal ftàtò'* 
chefe Iddio non rimedia, 
faremo male. 

La cola della pace va come 
tudeflderaut ; “ f 
La diligenza tua la donofc<rV 
alle Ipeffó tue lettere. 

La diligenza del -pre cettore,- 
daa’fcolarigràd'flimofrutto. 
La dii gér.a tua tanto piu m’è 
grata qro piu non è sforzata • 
La deliberatoli mia non me 
tira ripienfione. 
L’eloquenzagia era perduta* 
L’eloouenza fulcitera. 

V * L’uw 
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L'ingiuria è pìccioIa,ma il sdc 
gno «grande. 

La fortuna m’ha ridottoa que 
ftadi/gratia. ? + 

La grada tua , che noti e mai 
, macata.m’ha obligato a te.' 
Xa grandezza delle tue uirtù, 
la che t’honoro. 

Xa liberta de’buoni,j> la mal 
oagirà Je i cattiui e opprcflà.’ 
Xa memoria della noltra an- 
tica amicitiam’e molto cara. 
Xa ricordiza della buona vo 
Jontà m’è fi cara, che uor- 
P rei, che duralTe in jipttup. 
Laici* da parte lefofifticatió. 
Xa tua ucnuta c grata a tutti. 
Xa tua patienza , dichiara , 
qpanto fei d’animo forte; 
Lauda quello giorno ogn’v- 
Xaudano tutti te. ( np 56; 

Lauda no te tutti , e t'ama^noi 
Laudano tutti la tua openiqer 
Laude conucnienti a Précipt. 
Laudar meritamente non n 
.‘pollo. _ .. j 7 

Laudar no tipofio come meri 
Laudar il tiio fatto ogu'uno ti 
laudato farai. 

Lauderò te. 

Lauderò te, come hai lauda- 
to me. 

Laudatigrandemente. ; . .[ 
Laudato eilèr merita. , 
Laudato e flato. 

Laudato farà. ^9 

Laudato efler non voglio. 
Xandi me picche nò mefite. 
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La uircù di Cefa.attietie noti* 
La uica de gli huomini da bc 
ne mi ha fempre dilettato. 
Le forze mi mancano . 60 

Leggi gran parte del giorno. 
Leggile quando hauerai il té 
Leggono tutti Cicerone, (po 
Lelii le tuè lettere limile alle 
tue uircu,humane, amabili, 
e uirtuole. 

ietta I10 lat ua bella epiftola « 
Lettera ntfluna dà te ho rice- 
uuca. 61 

Le tue untò meritano piu lo- 
de, che eforcation. 

Le tue lettere mi so ftate care» 
Le cofe a che pme hai fattemi 
fono ftate molte grace. 

Le buone lettere iir Bologna 
fiori feono. 

Liberale e troppo. 

Liberato fon da gli affanni. 
Libtdinofo e in diuerfi modi. 
Libro pietlo d’errori 6% 

rubro degno di memoria » 
Lingua non ìfpedic*. 

Litiga tempre. 

L’honcr che s’aequifta per uir 
tu ci dourebbe infiammar 
alftudio. 

L'ingegno tuo fa che tu mi sii 
molto caro. . 

tibidinofo è . il 

Vi M - 

AA A per ritornar al ^polito 
Mal contento eri. 1 

Mandott quelle lettere: 
MarauigUomi grandemente 
Me moria 
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Mernoriadì qùetto fa ano gli 
autori. 

Menti per la gola,. 6+ 

Meretrice è public*. 

Mi furato t’Jio. 

Modeftiflìmo è. 

Mogliere ha tolto. 

Molte cofefon riprenfibili nel 
le tue lettere. 

Molte cofe mi occorrono in 
quello fatto. 6f 

Morde grandemente. 
Mordaci fono. 

Morendo perte,n6 mi parreb- 
be hauefti fodisfatto. 
Morir pollarlo uoleffidiffia 
- certi. 

Mortoè. - ~ rr " : 
Morto è giouinetto. 

Morto è mifer amente» 


N 
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N Aro è sfortunato. 

Nego hauer fallato • 

Nel principio. cm 1 

Nel fine . 

Nemico a Cefare. > 

Nelluna cola è piu degna del 
lauirtrt, 

Ndlunadifiazadi tépo potreb 
•1»e mai minuir fatnor noftro . 
Nefl'uno errore vi è. 

Nelliina cola è pili cóueneuo 
i le alla vita humana della 
Nobile di fangue. 67 (mrtil. 
'Nobiles’è fatto cóla (ua utrtil 
Nobilitato hai li tuoi paréti 
-Nociuto hai agli altri . 

Noi forno di oj>enióe. 
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Non curo quel che dì me ft di 
Non da ragion aliata, (ca. 
Non è nel mio potere. 

Non conofco che in meliàpo 
Non dirò altro. (rcre.68 
Non è cola alcuna di maggior 
frutto, che la uirtd. 

Non è cola alcuna,che flon li 
facia ufata la diligenza. 
Non c cofa lì gride, che nó mi 
paia facile per tuo amore. 
Non fingo con gli amici. 

Non conofco qual de i duol 
piu grato mi iìa. 

Non conofco hauer errato al 
fecondo.N. 

Non ha ingegno. 

Non 1* ho fatto per paura. 69 
Non mi biafimare. 

Nó macai mai al tuo honore. 
Non mancharò mai al tuo fi* 
gliuolo. 

Non mi (piacerà hauermi affi 
. ticato per la patria . 

Non pollo ripofar conTani-. 
mo, pei che non ti poifo fo- 
difar con fatti. 

Non io pollò credere. 

. Non potrei dirlo, qu iato defif 
dero lbdisfarti. 

. Non pc fio renderti condegne! 
grane. 

Non potrefti hauer fatto pili 
; lautamente, c’hai fatto. 701 
-Non la ieggere,e mico intéd* 
Non fenza cagione. 

Non fo n con lueco farlo, 

V-ilX i’appljf A alle lettere;- 

«otf 
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Non lenza caufa. , O huomo crudele. 

Non Ala bene alla tua reputa Ogn'un l’ama fommamente» 
tioner Orna, ciò adorna. 

Non fi dee dar oflinaro in v- P 

na opp> niort*’. Hacb farà quell'anno» 

Non ti mancherò mai. | Pace faranno. 

Non u jeriuo lenza caufa . Pagato ho li tuoi debiti. 

N«*a hebbe ardir di dar Ionie Parla elegantemente. 

lettere a Celare. Parla barbarefeamente. 77 

^ Non deuerei affaticarti in tati iParla troppo* 

te occupationi . Parla fuperbamente. 

Non potè u> far cola piu amo Parla piu apertamente, 
rtuole .ji Parlato non hai di quello. 

Nò ri marauigliarjs’io mi cor Parlar non la. 76 

j ruccio con Cefare. Parlare ofeoro è il tuo. 

Nuoue catture mi porti . Parliamo come li dee. 

Numerami fra gli altri amici Parlo co tccodomellicamére.. 
.tuoi. O Pati patienremencela Forcu- 

f \ Beo ire bifognaal pa- na contraria. 

. dre. Patienttmence fopporta. 

Obedifce a nefluno,nc anche Patir non poflo tanta fatica. _ 
al padre. ^ Patirò tutto il inai che dirai 

; . Qbligati fono . I dime. . . , 

Obligato ti fon fe Iofarai . Patitoiro maggior ingiurie. 

Ociofo è, cioè Ila in ripolo . Paco ogni cola pactenteméce. 

. Occupato intucto,appena pof Paura ho hauuta,e gràde.77 
folCriuert». 71 Paura non ho. 

Odio mi porta. paura non ho di ce . 

Odio ti portano tutti, (dio. pazzo è. ó . sl ; .h^r.rVÈA' r ' 

Odia le lettere, cioè l’ha in o . peggiore dioenta ogni giorno. 

Odio delle nollre cofc quei per fieri ho affai nella» cita, 
chemi piace. tpenfo che babbi adito qfto.78 

. Odio ogni giorno molce;còlè •penfo che lappi quar, colia djli 
c le quali uorrei fodero nere. gente nelle cofe tue. 

. Ogni cófa,chr faròper,te fa- renio, che t onolci la maluagi 
rammi grata. 75 • tà dei nollri nemici. 

Ogni giorno appfio nói fi rac peniamo nò hauer feltro da fa 
contano le tue uircu . ^ .pencefi d’hauerio facto, (re» 

uni*. perdona- 


perdonami ri pricgo . 
perdonami, s*.o fon breue. 
perdonami, che mi corruccio 
‘ con giuda caufa. 
Pertcòlo'gt-ande cerchi . 
Perno piu attediarui Coldire, 
pche ho intefo.Che ami lavir 
tri però faccio conto di te. 
Perche mi perfèguiti s* 75; 
per amor tuo difenderò Cela- 
re ,bérhe io gli era nemico, 
pèrla gratia d'iddio lìamo fuo 
ra di perico. o. 

perfcuera com’hai cominciato 
pcrfuadomi,chetu m’ami mol 
to. 

Per quelle ragioni dei far quel 
lo, ch’io ti configlio.* 

Pelei nuocotlo a te. 
pelle cioè la pelle crefce. 
piacendo a Dio. 

Piacitoè coli a Dio 80 
Piacer duplicato delle lettere. 
Piglio gran piacer dell’amici- 
u tja nollra. 
piangere comincio. 

Pigliando inimicitia p Phonor 
mio, hai inoltrato tllere ue 
ro amico. 

Poniamo che lia Coli, 
polla 10 morire , s’io non uo- 
glio meglio a te, che tu ame* 
Poter grande hai. 
rouero è. 

pùblica l’opera tua. ti 
Punito fera grandemente* 
punito fon itatoper te* 
punito non è piu* 
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predicatore è ottimo, 
rredicarò Tempre le tue la udì. 
prego Dio, che la cofa uadibfu 
prego tu dii o|>a alla uirtil. 8» 
Pregoti , che vegli difendere, 
come richiede la^amicitia 
1 nollra. " ^ 

Pregoti, chela fperàza che ho 
in te,non lìa uana. 

Prouato non haile forze tue« 
Proueduco huomo è. 

Pi udeWéè. 

Pregato lon dato a farlo. 
P’«fgoti,quantofo& pollo 
Pi ego che ui riti oui faui . 
pagandomi mi fai ingiuria • 
Prometti, e non atrendi • 
Prometto che lì farà, 
prencipe ottit.io è. 
prolpemà tidoniIdd : o. 
Prefcntatton ddl’alcre lettere 
dopolefuefcmte. $4 

Q , ^ ,, 

V/ndo confiderò! berte 
fici, che nfhai ratto so 
ani etto far ogni cofa percc* 
Quanto potiò. 

Quanto potrt turno, 

Qua uto pollo ricordarmi. 
Quanto haurei rito, s’io folli 
flato pre lente. 

Quel ch’io ho penfato per te* 
ti farà molto utile. 

Quel, che lì dice delflarmat* 
è falfo. 

Quel piacer che farai a Cef*« 
re, repura farlo a me . 

Quella a «era laude* che 
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da huomini lodati. 8f Rallegro mi,che hai coEferuC 
Quello e uero honore,chena ta la tua fama . 

{ce da (fatti. Rallegromi,chela cofanoflra. 

Quelli che hanno uifto portoti fia andata bene. (tà« 

rendere tedimonio dime. Rallegromi della tua jpfyeri 
QueO a cofa mi piace molto. Recrearai l'ani mo (ne. 8 8 
Qt^la fofal’homoltoacarà. Recrearfi co le lettere hum* 
Quella cofa appartiene a me. Recuperato hai il prio grado» 
Quella cofa ti darà grid’ho Ringratioti molto. , 

nore , Ringratioti di,q.to fo,& polli» 

Queftacofati farà molta utile Ringratioti di ^to hai fatto. 
Quella cofa fi e chiara. Ringratto Cefare .cagione de 

-Quella cofa nonfi dee tacere. la tua amicitia. ^ 

Quefte cofe mi uengono a me Ringratiato ho molto Cel 89 
moria. (ti» Renderti il pambio no poflo. 

Quella e cofa maniftfta a tut Renduto t’ho il beneficio. 
Quella fillaba e longa. 16 Riputato t’ho Tempre fauio. 
Quello appartiene al noltro inognicoDi. 

amore. . Retta adunque. 

Quefto è auuenuto per errore Retta , che parliamo mheme 
.c.non per mia colpa. perfonalmente. . * *> 

f Qu etto c quello ch’io uoleua Ribaldoè. 

che tu fapeili. Ribaldiflimo fei* >£ : -i 

^jglgpftoeuiciodinarora. Ricco è. ■/ k 

(Qpfttìp libi-oio dedico a te. Ricópenferò la tua fatica. 90 
Que llo non fi può far con ra- Riccompenfarti non poflo. j. -» 
gtone. Ricce mpenfar non polliamo 

Quello Ila bene a i dotti. R il padre, ne la madre. 

Ì Y Accorciai! atiflimo mie. Ricordo buono mi dai. 

V Raccoinàdoci le micco Rkordeuolefaròdite. , ^ 
le. 87 Ricordanza (ara di te. 


Rag,;oparnonuogliocóteco. Ricorda nr.a di quello non è, 
‘Ragiòniarnofpcfio di te. Ricorderommi Tempre dell! 
Tt »•«**« KrnpHri. Of 


Ragioneuol colile quella, t tuoi benefici. _ 91 

RaIiegiomi,che sii ritornato Ricordatidell’atnicitia noltra . 

iahio. Ricordati di quella cofa. 

iRallegromi molto, che'i miei Ricorrono tutti a te. 

. .benefici n fia n grati. 


|V,iCunuuu vuuiA vv# • 

Ricetto delle lettere, cioè ho . 
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rfeetrote le tue lettere. 
Riceuuce ho le tue inuentiue 
Ridicolofa è quella. 

Ridere comincio. (co. pz 
Rincrefcemi hauer lludia- 
Ripolarfi alle volte bifogna. 
Riprende livitii d’altri. 
Riputato è niente . 

Ripofi a una lettera tua, ven 
go alla nfpoita deli’alcra. 
Rifueglia Cefare. 
Ritorniamo al propofito. 

C Ai niente. S 

^ Saluta Cefare per parte 
mia, & gli altri amici. 
Sanar non lì può. 93 

Sanar fi può in diuerfi modi. 
Sapendo qualche cofa,fon o- 
bligaio a ce. 

Saperà con il tempo. 
Sappi,che jftirno Cefare 3 qua- 
to merita la fua virtù. 
Sappi quello per certo. 

Saper puoi facilmente quato 
mi lei caro. 

Santo huomoè. 

Scacciarono l’ignoranza. 
Scelerato è. 

Scolari' aliai hainfcuola. 
Scriue, ouero compone elega 
temente. p4 

Scriuerotti d’un tato huomo. 
Scriuerotti. 

Scritto ha aliai il noflro ma- 
Scrmerti nó ardifco. (ftro.p j 
Scriuere tu m’hai fatto. 
Scriuere nò voler nelle lectc- 
reifecretl, * 
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Scriui qualche cofa, per no. 

itrare che lei viuo. 
Scriuermt fpefio. 

Scriuerrotti hauédo tépo. 9 6 
Scriuerotti per non moftrar- 
mi ingrato. 

Scritto ho piu che n^VoIeui 
Scriuerò lungamente cottiti 
cornino duà. 

Scriuendomi, che tu mi ami, 
non mi fcriui cola nuoua. 
Scriuemi fpefio, ' 

Senili quelle cofe, acciò irne 
delli l’animo mio, 

Scriuerò breuemente. 

Scritto haurei piu cofe , fe*l 
Corriero nó m’hauefie af- 
frettato. 

Scrinerà ti Cef.ogni mìo Hat® 
Scordar nómi pollo la patria 
Secreto fei fiato lempre. 97 
Se farai a mioséno,imparerat 
Seguito te per le tue virtù. 

Se baderai altra openione.’fa 
che l’intenda. 

Se farai, ql,che io defidero,ci 
giudicarò mio buon? amico. 
Se folli fiato prelente, nó ha- 
uerefii potuto far meglio. 
Se iodubitafii del tuo amore 
ti pregarei có maggior infili 
tia arauorirmi. 

Se io fapero il tfoler tuo,fodif 
farò al tuo defiderio. 

S’10 nóui molirerò 1 malficio 
diCefa. voglio ogni fupplicio 
Se 10 nó hauefii ^puato la tua 
iiberalità:e feue,iió ardirei 
tacco- 
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raecotnadarui i miei fecrcci. Superbia è uitiopeffimo. 

Se muterai cofluou farai be- Superbire perii veltire. roi 
ne. 9$ Sopporta in pace l’auuerfic a. 

Se non potremmo cflcrinlie- Sopporta ogni cola che viene 
mejCon le ptrfonejfartmo SoUitlicationi aderto non h cu 
almècó l’animo. {'fatica. rano. 

Se il bagnerà, nonrjcgferò Spendacia grandemente. 
S<w^nem- C»le fon co(i(come Spero, 

fu icriui^del rcllopotrem- Spero per Ja tua diligéza éfier 
nio fpeiar bene, yittoriofo in la cala mia. 

$c uoirai cofa alcuna da me, Spero in tefolamcnte. 
fatò che non chiederai tn Spero, che quella cofa ti darà 
damo. laude. 

Se tu r.on hai mobilia alcuna Sta bene, cioè è fano. 

Se lei difenfordeglianiici co Sca fano. jos 

me loleui > accetta ancora Sta male cioè è am al ato. 
la difenlion mia. Sta forte male. 

Seruidore ti fono. Sta meglio. 

Si fa chiaramente quel che io Sta fempre in fu le fauole. 

ho fatto per te. Stampar non Ha voluto l’ope 

Sobrio è ucl vigere, ralua. 

So, che quello fara. Stato dell’amico p le lectere. 

Solito è farle?. Stilo, cioè il tuo itile, il tuo di 

Solo quello, , re mi piace. to$ 

Soldato è huonislimo.* (do. Studia, ch’io ti conforto. 
Sodisfar promette in ogni mo Studia, 

So ben qpanto ti apprezzo. Scudiarò. 

So queita cofa per certa, joo Scudia alle buone lettere. 

So cjuato aiutar mi puoi . Studia continuamente. 

So qUo,che a me appartiene; Studiar non vuol pub (rara, 
Son ducutila opepion, ch’era Scudiarò diquàto ifò in b'er- 
in prima. , Subito, ch’io, potrò farò ogni 

Son fupra di pericolo. cofa per ce. . T. 

Son molti ignoranti, che s'im 'T' A & 1 y T o hai di quello, 
paciano ne gli altrui fatti, * Tarda mohu nell e ‘ rue 
enpfannogoucrnai'i fuoi. cofe, 1°^» 

Son fpauétato p le tue lettere Tempo cattiuo habbiamo. 
Superba è» Tempo s’haurò, 

. ... Tetri- 


Terribile è Tempre. 
Tcftimoni buoni ri darò. 
Ti dirò quel ch’io fpero. 
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Tutte le cofelidebboftpatlea 
temente fopporrare . 


V 


Ti ho lcrixco quello, £ dichia V T Ada in mal'hora. 

rarti ttamor mio ucrlo dire V Vada, che iìaamjnaza- 
Ti porto (ingoiar amore. Vado già alla morte » (io. 
Ti légo carocóe la mia uita . Vado in Villa. » mt 

Tu hai jntelòjchc cola m’ha Vantali per la robba. , 
moll'o a uoler male a Celare. Va pretto in colera. 'fi} 1 
Tu in tedi l’opinion mia. ioy Vecchio è, 

Tu giudicherai meglio que- Vecchio è troppo p Audi are. 

Ito con la tua prudenza. • Vecchio elfendo, vino altrimé 
Tu m’hai fatto piu , che non ti. 

chiedeua. Vcddole oppenioni dell e eie 

Turni dai la baia. ti,ellere diuerfe. 

Tu m’hai ordinato, che ti feri Vedocon effetto quello, che 
ua delle cole a tc apparce- fi diccdelia tua uircù. 
«enti. Vedo bora, che feifauio. 108 

Tu'afcierai ogni altra cofa. Veduto non ho alcuno da ma 
per far la mia . co di Cefare. 

• Tu non trouarai luogo, che Vegghiato hai tutta la notte. 

non lia conquallaco. Venuto fon qui co pericolo. 
Tu non fei lolo in quello . Vergogna non ha mie. ... 
Tu non haicaufa diripts^i- Vergog^mi ringratiarti coÉ 
Tu lai. (dermi. paroi^dèiìderando fodis-. 

T utee le cofe a me fcr4te,tup *- tatti con fatti M . . »■ 
vcr e. *y. 4 ia6^ Verisfiine*fonletuep^pole . 
Tutte lerueqol^midiletta^o Verli, dico, che i c»^»i ueriiió 
lpeciaT m ent<^ fa tua iilll&'«*^piu eW^ntiaiè i-mici. 

Tutte le cole fono ai tl)o Vtfcou^ ltatò* ; 

command^ ‘ ^ # * <Wiot|> l^o il giuoco. 

Tutti i prudéti laudano, que VirtuoW e. ' 
lo c hai fatto. V lÀuolo perche fei,ti delìde- 

Tutti i tuoi cófigli,mipaiono ro ^precettore della Città. 

prudenti e lami. Virtù, cioè la uirtù di Celare 

Tutti ì tuoi ti fcriuerano,qua a tutti è nota, 
to fallato folìecuo a de Viciolo è grande. 


fenderti. 


Vituperato ferai. 


\ 


Vitupe- 
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Vituperato Tei da molti* il tuo hojiore no m c mlco^ 

ViuedelfuQ. no caro ch’lmio. m 

Viue honeftamente. Vorrei,che m’amafti, come io 

Viue miferamente. / f amo te. 

Voglio meglio a teche* tut Vorrei che per il paffuto m‘h* 
Voglio Rie tu lappi. (ti. uefti inuicato al ftudio. 
Vo^K^hesii partecipe delli Vorrei checca cofa folle fatta 
{^ei beni. con eftctti,e no co parole. 

Voglio che penli quello dime. Vfato hai malamente tal u» 
Voglio che m’auuifi quello, cabolo. _ 

che fer per fare. Vtilità grande quello ti darà. 

Voglio chiappi. Vita, cioè k uita de gli huo- 

Vo"eua conofcer l’animotuo. mini da bene,m'ha Tempre 

VogUoche fappi,p certo,che dilettato. 
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